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AVVERTIMENTO 

DELL' EDIZIONE DI MILANO DEL I784. 



jjA presente operetta è stala composta per 
ragione di uffizio , e. indirizzata al fu sig. . 
co/ite di Firmimi ministro plenipotenziario 
presso il governo di Milano si stampò nelt 
anno 1^66 in i.° Era necessario premet- 
tere le ragioni ed i fondamenti o metodi 
con i aitali si doveva passare ad una totale 
rifóndila di monete , e poi in seguito pre- 
sentare un piano , con cui conciliata col 
grande oggetto la possibile economia, si fa- 
cilitasse la strada a costituire e stabilire per 
sempre il bene della nazione nella costanza 
del valore e della proporzione delle monete , 
tanto nazionali che jarasticre. 

I disordini, che allora contaminavano lut- 
iti {interna contrattazione e l'estero commer- 
cio , sono esposti in detta operetta , ed è 
bastantemente confutata l'opinione di quelli 
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che credevano esser sufficiente rimedio la 
pubblicazione di una nuova grida ; non man- 
cando in quell' anno di partito e favore l'opi- 
nione d'un ragionato del monte di s. Tere- 
sa , cioè che si dovesse aumentare d sol- 
do al numero di sei quattrini; il che fu 
presso poco l'illustre abbaglio di Newton per 
le monete d' Inghilterra , corretto poi dal 
Locke con una totale rifondita. 

In fatti a questa si determinarono il rea- 
le governo e la imperiale regia corte; e con 
un grandioso sacrifizio di fondo camerale ha 
l' augusta ed immortale Maria Teresa con- 
discesi a promuovere il pubblico bene ed 
esaudire il -voto universale dei buoni , che 
con dolore -vedevano /' angustie della parte 
più indigente della nazione, nella necessità 
in cui ritrovavasi di comperare con il disca- 
pito di un i\ per 100 la moneta di grida 
per pagare il tributo e le regie gabelle. 



Introduzione. 



E così grande l'analogia che pasaa fra il 
corpo fisico ed il corpo politico, che tanto 
i difetti e i mali , quanto il metodo del rì- 
medj convenienti ad uno , possono essere 
anche all' altro ugualmente adattabili: tale è 
la costanza della natura de' suoi rispettivi fe- 
nomeni. Come però non tutti i rimedj , nè 
tutte le medicine sono in tutti i mali appli- 
cabili , cosi in proporzione delle circostanze 
e dei tempi varie debbono essere le modi- 
ficazioni , con le quali ne' corpi egualmente 
che nelle nazioni possono vincersi i mali e 
promuovere i beni. Se al letto di un amma- 
lalo di lunga e cronica infermità cagionevole 
{ ed in parte , per viziata circolazione di 
fluido, aggravato di ulcere) scendesse Ippo- 
cratc per visitarlo, iu disc reta senza dubbio 
la presunzione sarebbe di chi si persuades- 
se, che per virtù di una sola ricelta scritta 
per mano del padre (Itila medicina; m brevi 
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istanti l'ammalato dovesse risorgere e ricu- 
perare il primiero sialo di sua saluto. Ugual- 
mente indiscreu cautela sarebbe dì di, igno- 
rando ebe nel pun-c mano in piaghe profondo 
la prima sensazione ilio sì eccita debba es- 
ser quella di dolore, si intimorisse ai primi 
lanieiHi che sortissero dall' ammalai» nella 
cura che intorno a<l esse a fave si comin- 
ciasse. Per conseguenza , il partito piu pro- 
dea te iu situili casi e sempre ijtiello tlì for- 
marsi un'interna ragione che negli antichi e 
pericolosi mali, dal canto del medico ugual- 
mente che da quello dell'ammalalo, debbo li 
attendere dal tempo, dalla diligenza, dalla 
sofferenza e più di lutto dalia fermerà e 

ii II i costanza a gradi a gradi il ritorno della 
robustezza e della vegetazione 

11 medesimo metodo ne' disordini del cor- 
po politico si ricerca; c senza questo o inutili 
sono i rimedj , o i mali invece di diminuire 
si accrescono. Questo metodo adunque con- 
siste principalmente, I. nel conoscere la ca- 
gione e la qualità del male ; II. nel misurare 
le forze, la nutrizione e il costume della 
nazione di cui si tratta; lil. adattare gli op- 
portuni liiutdj : nou abbandonando mal di 
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vista gli eventuali disordini ebe accader pos- 
sono , per porgere a tempo gii opponimi 
Predirne™. 

Se è dunque vero che la circolazione dei 
metalli monetati nel corpo politico sia para- 
gonabile a quella dei fluidi nel coipo lisi- 
co , ne più pericoloso ne più fatai male 
potrà accadere di quello che produr posso- 
no le monete, allorché, perduto l'equilibrio 
fra se stesse e fra i medesimi metalli onde 
sono composte, danno comodo ad illegittime 
negoziazioni; in grazia delle quali escono le 
buone , s' introducono le cattive, si perde la 
bilancia della giusta contrattazione , e rima- 
nendo in fine la nazione ridondatile di un 
valor numerario, è ridotta agli estremi del 
disordine e della miseria. 

Essendo pertanto questo l'oggetto del pre- 
sente scritto, farò vedere: I. L'origine e la 
cagione domali presenti nello stato di Mila- 
no. II. Quali sieuo e quanto rilevanti questi 
mali. III. Quali possano essere finalmente i 
rimedj. 
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La diminuitone dal valore intrinseco della 
moneta bassa ha fatto e fa t aumento del 
prezzo delle monete nobili e dello zecchino. 

Chiunque esamina gli antichi valori della 
monete d' oro e d' argento , qualora spoglio 
sia di principj e ^' sufficienti notizie sulla 
materia , ha certamente di che maravigliarsi 
Dell'osservare per serie costante progressiva 
aumentato il prezzo di esse ; e ne va incol- 
pando ora 1' abbondanza dei metalli ora la 
povertà , ora uno ora altro disordine , senza 
mai coglier nel segno ; bastando per lo più 
all' uomo inconsiderato il dare una decisione 
qualunque, senza prendersi poi cura se essa 
sia vera o falsa. Per procedere con metodo, 
giovi in primo luogo l'aver sott' occhio la se- 
rie dell' aumento dello zecchino in Milano 
nello spazio di cinque secoli. 

Anni 1261 lir. 1. — 

i5i5 lir. 1. 10 

i348 lir. 1. 13 

l4o3 sino al i453 lir. a. 10 
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Vedendosi che in cinque secoli lo zecchino 
( il quale fu sempre del medesimo peso e 
titolo) crebbe in valore dalla lir. 1 sino alle 
lir. 14. to coli' assenso del prìncipe, non si 
dee ad altre ragioni rivolgere il pensiero che 
a quella unica, ed è, della diminuzione suc- 
cessivamente accaduta di peso e d'intrinseco 
nelle monete componenti la lira ; trattone 
quella poca alterazione che ne è venuta in 
grazia della proporzione fra oro c argento , 
cioè di uno a quattordici e mezzo quando 
prima era come 1 a 10. 
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11 ridosso dì questa proporzione dimostra 
Laslantomeutc la verità della suddetta pro- 
posizione ; mentre se con lir, 14. 10 per un 
zecchino non si dà , per esempio , altro ar- 
gento ' lie in ragione di gr. 14 ~ per ciasche- 
dun grano di oro; e se cinque secoli fa, 
dandosi una sola lira per uno zecchino, non 
si calcolava che in ragione di 10 grani d'ar- 
gento per 1 d'oro; chiaro è, elio fra l'ar- 
gento componente la suddetta lira c quello 
che si comprendo in Hr. 14. 10, non vi pas- 
sa altra differenza che quella che sia in ra- 
giunc di 10 a 14 

Se dunque lo lecchino da lir. 1 e a montò 
alle 14 <* '4- '<>* non fu certamente che ciò 
sia accaduto per cagione di alluso O di ahhim- 

puichè con quel!' argento, con ani pinna si 
facevano lir. 1 e lir. 3, se ne sono volute 
fare 14 e 14 : ed anche più. La diminu- 
itone delta moneta adunque produsse l'altera- 
zione del prezzo nello zecchino; e di questo 
disordine fu cagione da un cauto l'avarizia e 
l'industria degli impresari , c dall' nitro la 
poca cognizione e la negligenza. Con la me- 
desima chiarezza si può provare la differenza 
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dei detti valori fra il i583 e il lempo pre- 
sente, cioò delle lir. 7, valore d'allora dello 
zecchino, e le lire i4- 'o correnti. Imper- 
ciocché la lira coniala in quel tempo , per i 
calcoli falli sopra i replicali saggi, compren- 
deva grani d'argento fino 106 circa, i quali 
grani d'argento non si ritrovano che in lir. 
1. 16. 4 ì di moneta ora corremo di par- 
pajole; cosicché l'argento, che contenevano 
le lire 7 di quel tempo, è presentemente 
distribuito in lir. 12. 14. 5 i. 

S- "I- 

/ presti de' generi si aumentano in ragione 
inversa della diminuzione della moneta, 
bassa, sia in peso 0 in intrinseco, e cor- 
rispondono al detto intrinseco e non al 
numerario. 

La quantità dell'argento che si comprende 
in una moneta costituisce l'intrinseco valore 
di essa, e a questo intrinseco valore, e non 
già al numero delle monete, corri. ponile U 
prezzo de' generi; al qua! prozio sono poi 
proporzionate tanto le private che le pubbli- 



che rendile e spese . In falli dalle note de' 
libri maestri , par tic ulani) ente dello spedale 
maggiore di questa città, si osservano dal 
1476 io poi Ulti' i prezzi del frumento e del 
vino; e preso un adegualo da qucll' anno sino 
al t5oo ( cioè di ventiquattr' anni seguenti ) 
si rileva il valor del moggio di frumento a 
lir. 5. 1. 6, e quello della brenta del vino 
a lir. a. 8. 5. 

Ma poiché ugualmente è dimostrato , che 
nella lira d'allora si comprendevano d'argento 
fino grani 17GÌ; nelle suddette lir. 1. 5. 6, 
prezzo del moggio di frumento, si contavano 
d'argento fino grani 8yG r: , e nelle lir. 3. 
8. 5, valore del vino, grani d'argento fino 

Per conoscere a quante delle nostre pre- 
senti monete corrisponda la suddetta somma 
di argento, misurante il frumento e vino nel 
■ecolo XV, basta sapere che lo zecchino di 
Venezia valeva allora per adegualo lir. 3. icj, 
e per conseguenza i grani 896 ri d'argento, 
prezzo del moggio di frumento , corrispon- 
devano a oro fino grani 87 fi- Da,a pertanto 
la proporzione corrente in Milano fra l'oro 
della dobbla e l'argento del filippo , cioè 
conte 
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«omo i a i4 r, i predetti grani d'oro 87 H, 
corrispondono presentemente ad argento fino 
graui 1299 i, che formano iu moneta di par- 
pajole, parpajole tyo ft, cioè lir. a3. i5. 8. 

Ecco adunque che lire presenti a3. i5. 8, 
data la proporzione de' metalli fra oro ed ar- 
gento e data la quantità dì metallo con cui 
esse sotto fatte, corrispondono al valore delle 
lir. 5. 1. 6 del secolo XV; ed ecco come il 
ralore del moggio di frumento crebbe giusta- 
mente nella medesima proporzione, tale ap- 
punto essendo presso poco il valore vegliarne 
di esso. 

Cosi il valore del vino di lir. a. 8. 5 alla 
brenta corrisponde presentemente a lir. 1 1. - 9. 

Colla medesima proporzione crebbero pure 
le pubbliche ragioni della Camera, delle quali 
potendosi fare seria dis.jnisizione , ritrovereb- 
besi che lo sbilancio dello scarico ossia dell', 
uscita per tale ragione non s'è mantenuto in 
proporzione coll'ingrcsso. Infatti note abbia- 
mo di alcuni stipcndj , le quali fanno bea 
conoscere a quanta differenza di aumenti abbia, 
essa Camera dovuto soccombere iu grazia dell' 
accresciuto valore de' generi, cioè per cagio- 
ne della diminuzione di peso successivamente 
Cabli. Tom. U. B 
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fatta nelle monete. E per prora di questo 
basterà l'accennare, che lo stipendio de' se- 
natori era di lir. aooo , de' questori lir. 1000, 
degli avvocati fiscali lìr. 800. 

Queste verità, così costanti e cosi dimo- 
strate, furooo conosciute io t ut l'i tempi da 
quelle persone che hanno approfondila que- 
sta materia; ed in Milano medesimo si fecero 
gustare al governo dal dotto avvocato fiscale 
Alessandro Rovi da nella sua consulta de' 12 
novembre 1796- Dalla deteriorazione delle 
monete d'argento ( die' egli ) , tanto in bontà 
guanto in peso, subito ne seguirono due in- 
convenienti, i (juali seguiranno sempre quan- 
do non vi si provvegga ; perciocché foro ac- 
crebbe e la moneta migliore si estinte : incon- 
venienti certissimi e inJaUibili ogni volta che 
si fabbricheranno monete di deteriore bontà 
della prima. Piel calcolo che fa il dotto mi- 
nistro dei mali e dei disordini che produce 
il deterioramento della moneta, per rispetto 
all'interesse Unto del principe che de' sud- 
diti , un riflesso aggiunge in proposito della 
città di Milano che giova il riportarlo in que- 
sto luogo, perchè sempreppiù si conosca quale 
per rispetto alle fabbriche ed alle manifatture 
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fosse in quel tempo lo stato di essa. Questa 
così eccessivo accrescimento ( soggiunge ) par- 
ticolarmente per la città di Milano è di molto 
nocumento; perchè questa città , comechè 
sia grandissima e numerosissima , posta fin 
terra lontana dal mare per Ogni verso alme* 
no cento miglia, il governo di essa -va di- 
versamente considerato ; e principal mira si 
deve avere per conservarla nel solito splen- 
dore e grandezza al mantenimento dettarti, 
sopra le quali tutta si sostiene, come l'espe- 
rienza maestra delle cose pià volte l'ha mo- 
strato; e come che in quella fiorisca l'escr-. 
cizio de' panni e lavori d'oro e d'argento, 
Sotto il quale si mantiene un quasi indicibile 
numero di persone, conviene ad ogni modo 
mantenerlo e sostenerlo, e non v è cosa che 
pià gli possa nuocere con il tempo che que- 
sto così eccessivo accrescimento d'oro e d'ar- 
gento. 

Scriveva l'avvocato fiscale poi senatore Ro- 
vida, come si disse, nell'anno i5g6, allorché 
lo zecchino correva per tir. 7 , la dubbia d'oro 
a lir. 13. 16, e lo scudo d'oro, detto duca- 
tone, in peso d'ouco t grani a denari 7 j, a 
lir. 5. 12; scriveva allorché la proporzione 
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fra oro e argento stava come i a i i , ed allor- 
ché un solo male era introdotto nella moneta, 
ciò È la diminuzione del peso. Ma siccome dopo 
di tale tempo un altro male di pib nella mo- 
neta suddetta s'introdusse, cioè un valore im- 
maginario che non esiste in natura , cosi i 
presenti disordini ed infortunj sono divenuti 
senza paragone maggiori , e tanto più fatali 
quanto più complicati. Per conoscere hene 
la cagione di questi mali , conviene passare 
ai confronti di fatto, dopo i tempi del Ro- 
nda suddetto. 

S. IV. 

Introduzione del valore immaginario nella 
moneta reale, accaduta soltanto nel se- 
colo passato. 

In Milano Dell' anno 1604 si coniò il fi- 
lippo alla bontà di once io. a5 e al nume- 
ro di 8 t'h al marco , col rimedio in peso 
di denari ì per marco ; e per conseguenza 
conteneva di intrinseco argento fino denari 
33. 5. i8i Nel medesimo tempo la lira ef- 
fettiva di soldi so era. in peso di denari 4. 1/,, 
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cioè a numero di 41 per marco e alla bon- 
tà di denari 1 1 e j a , con il rimedio in pe- 
so dì denari 1 7 per marco, ed in bontà un 
grano per quarto d'oncia; cosicché essa lira 
conteneva d'argento fino grani ioS'ì. 

Confrontate le lire 5 col filippo suddetto, 
ritrovasi che in esse lire 5 si comprendevano 
di argento fino grani 5 17 e nel filippo 
grani 53 1. Computata la manifattura di più 
nelle lire 5 che nel filippo, confessar dob- 
biamo ritrovarsi fra il filippo suddetto e le 
lire 5 una proporzionale uguaglianza. 

Nel medesimo tempo si coniarono li sol- 
di cinque , o siano le doppie parpajole , a 
bontà di denari quattro e a numero di 76 
per marco , col rimedio in peso di denari a 
per marco, e in bontà grani 1 per quarto 
d'oncia. 

I soldi poi erano a bontà di danari 5 '.• 
per marco, a numero a3 col rimedio di un 
grano per quarto d'oncia. 

Fatto il computo , ritroveremo che il sol- 
do suddetto conteneva di argento fino granì 
5 in circa, e per conseguenza in soldi ao 
ritrovavausi d'argento fino circa grani 100; 
come appurilo iu quattro monete da cinque, 
soldi , o siano doppie parpajole. 



Nel medesimo lenipo correvano lo (orline , 
o siano quattrini ; e nel saggio dei 37 no- 
vembre 1579 sopra marchi i5oo, fabbricati 
da Giambattista Cesato e Alessandro Porro , 
si rileva che erano alla bontà di denari 16 7, 
a numero aG5 per marco ; cosicché in ogni 
marco si contavano denari 11 d'argento, col 
rimedio in peso di denari 6 per marco, e 
un grano per quarto d'oncia. Per conseguen- 
za il quattrino d' allora conteneva d'argento 
fino grani 1 , e di rame grani 17 circa; sic- 
chc in do quattrini, comprendenti una lira, 
si contenevano d' argento fino grani 60 e di 

Da queste dimostrazioni apparisce la ve- 
rità accennata di sopra, cioè che sino al 
secolo passato le monete in Milano erano con 
tal ordine fabbricate, ebe le parti aliquote 
corrispondessero al loro rispettivo tutto; on. 
de tanto intrinseco metallo riirovavasi in 4 
quattrini quanto in un soldo, tanto in 7 sol- 
di quanto in una parpajola doppia, e tanio 
finalmente in 80 quattrini quanto in 20. sol- 
di , e in 4 parpajolc doppie clic nella lira 
effettiva; cinque delle quali lire poi, tanto 
in numero quanto ncll' intrinseco, eorrispou- 



DFLLt MuUFTF. aS 

«levano al fìlippo d'allora, salva la spesa del 
monetaggio. La deteriorazione dunque della 
monete sino a detto tempo non consisteva in 
altro , se non che in diminuire il peso delle 
partì della lira e la lira medesima ; e que- 
sta diminuzione portava la conseguenza dell' 
accrescimento della moneta di oro , ferma 
stando la proporzione di la pesi d'argento 
per uno di oro. Di questa diminuzione di 
peso nelle piccole monete parlarono i giu- 
reconsulti sino al secolo passato, nè conob- 
bero essi mai altro male che cotesto nelle 
monete. 

S- v. 

Quanto la delta introduzione del valore 
immaginario fosse ingiusta e dannosa. 

Nel secolo passato però altra operazione 
si è fatta, e fu di non propórzionare le parti 
aliquote col loro tutto; cosicché in quattro 
quattrini non si ritrovò più l'intrìnseco del 
soldo, nù in dicci quattrini quello della par- 
pajola, nè in p'arpajole òtto quello della lira , 
facendosi sostituire il rame all'argento e sup- 
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plendosi con un valore immaginario ai difetti 
de) valore reale. Questa operazione diretta a 
spiritualizzare il metallo o a fare che il nulla 
divenga una sostanza reale , dai veri ragio- 
natori e da quelli che sanno non esservi 
altro che la bilancia che distingua col peso il 
valore di un medesimo metallo, fu chiamata 
falsificazione di moneta; ma i giureconsulti 
del secolo passato ; a' quali nulla è stato im- 
possibile di provare col suffragio delle auto- 
rità , cominciando a quisiionare se la mone- 
ta sia corpo o merce, se faccia l'ufficio di 
rappresentanza, di equipollenza o di surro- 
gazione , se prenda qualità dalla consuetudi- 
ne, se caugiar possa natura con l'autorità del 
principe, stabilirono una teoria di valore in- 
trinseco ed estrinseco; il primo, secondo essi, 
dipendente dall'arbitrio del principe, ed il se- 
condo dal rapporto di una moneta con l'altra; e 
quindi formarono un corollario, che la moneta 
possa essere immaginaria e che il numero solo 
basti a compensare la quantità, cosicché, per 
esempio , 30 grani d'argento distribuiti in 30 
monete possano compensare il valore di 20 
denari o di ao once. 

Questa t stata la dottrina sostenuta dai 
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giureconsulti, de' quali numero considerabile 
potrei citare; ma fra gli altri bastino il Bar- 
clajo ( Tom. III. pag. 8a3 ) e l'Ottomano 
( Quest. 5, n. 

Ad una cosi strana conseguenza nou sa- 
rebbero essi discesi, se pensato avessero che 
il metallo monetato non è una semplice rap- 
presentanza, ma una vera e reale compensa- 
rione del valore delle cose utili e necessarie 
all' umana vita e che come lo dette cose 
utili e necessarie sono vere e reali, cosi deb- 
bano per mezzo di un metallo ugualmente 
vero e reale e non immaginario o falso com- 
pensarsi. Per conseguenza veduto avrebbero , 
che una data quantità, per esempio, di gra- 
no, vino, olio ec. , ( date le cose uguali) 
corrisponde sempre ad una data quantità di 
metallo, indipendentemente dal numero delle 
monete; come veramente hanno osservalo in 
Francia Paulin primo di tutti , e poi il sig. 
Du-Prè de Saìnt-Maur, e iu Inghilterra il ve- 
scovo d'Ely. Questa verità fu ancora più di- 
mostrata , per rispetto all' Italia nella Disser- 
tazione VII dell'opera delle monete. 
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S- VI. 

inalisi delia sproporzione delle correnti 
monete dì Milano. 

Quanto fatale alle nazioni ed ai principi 
sia stala questa dottrina de' giureconsulti in- 
torno al valore immaginario, chiunque rifletta 
agli effetti di una sproporzione fra le parli 
aliquote e il loro rispettivo tulio può da 
ee bastantemente conoscere. In quale spro- 
porzione dunque siamo noi presentemente in 
Milano, per rispetto alle monete di rame 
ed erose misuranti e componenti la liia e il 
filippo , è necessario il dimostrare con pre- 
cisione. 

Le monete ebe presentemente corrono in 
Milano fra le nazionali sono parpajole, quat- 
trini e pochissime lire; cosicché sembra non 
essersi mai coniati in questa zecca nè Slip- 
pi riè ducatoni. Nonostante ct6 prenderemo 
per campione il filippo ; e* questo vale in 
grida lir. 7. 10, tanto in lire che in parpa- 
jole e in quattrini. 

Per conoscere se questo valore sia giusto 



e proporzionato , conviene passare ad un 

I] filìppo pesa denari aa. 18, è a bontà 
di ii. io, e per conseguenza con ti e no ar- 
gento (ino denari ai. i5. ir. Le parpajole: 
sono a titolo di once a denari 18 per libbra, 
in numero di 145 parpajole por marco; co- 
sicché d'intrinseco argento fino rimane per 
ogni marco once i denari 20. Per conse- 
guenza comprendendosi nel filìppo d'argento 
fino denari ai, i5. 11 e rame denari 1. 11. 
i3, ne verrà ( calcolato sempre il valore 
dell'argento e del rame contenuto tanto nel 
filìppo che nelle parpajole , cioè in ragione 
di l'ir. 8. 8 l'argento e di soldi 17 al marco 
il rame ) ne verrà, dico, che esso tìlippo. 
debba giustamente essere rappresentato da 
parpajole n. 70 , le quali calcolate a soldi 
a 7, fanno lir. 8. i5. 

Paragonata la moneta di rame con la par- 
pajnla e ritenuta che quattrini i5o equival- 
gano al valore di num. i5 parpajole, dato il 
peso di essi quattrini in denari 192 e dato 
il valore del rame in ragione di soldi 17. al 
marco, ne viene ebe l'intrinseco- valore di 
i5 parpajole sia maggiore di quello di i5o 
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quattrini di soldi i5. G i, che corrisponde , 

a lir. 47 f per ogni lir. 100. 

Per conseguenza il giusto valore del fìlippo 
in quattrini sarà di lir. 16. i5. i ì. 

Confrontate poi queste monete con lo zec- 
chino in ragione della proporzione fra ar- 
gento e oro come i /j. ì a i, e ritenuto il 
valore dell'argento a lir. 8. 8 l'oncia ( come . 
la parpajola contiene in se di argento fino 
grani 7. a A e di rame grani 34. i5 tvt ), 
ne viene che il valor vero della parpajola 
sia di soldi a. 1 fi, e per conseguenza lo 
secchino, di grani dì fino oro num. 68, cor- 
risponda in moneta di parpajole a lir. iC. la. 6 
crescenti . 

Dato ugualmente il peso de' quattrini iu 
num. i5o il marco, al valore del rame di 
soldi 17 per marco, nella suddetta moneta 
di quattrini varrà lo zecchino lir. 3i. 14 »■ 

Sicché fra i quattrini e le parpajole vi è 
una sproporzione di 47 T par 100, e fra le 
parpajole e il Glippo altra sproporzione di 
io? per cento, e fra ì quattrini e il filippo 
quasi in ragione di 180 per cento , non com- 
preso la spesa di monetaggio. 

A questo eccesso di sproporzione siamo 
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giunti gradatamente in Milano, e da questa 
ne venne la fatale differenza de' valori con i 
quali le monete sono pregiate. Imperciocché 
in no paese ove la lira è moneta legale , in 
quanto che serre di misura a tutte le con- 
trattazioni ( essendosi tanto negli antichi che 
ne' moderni tempi calcolato a lire ), è neces- 
sario il tenerla ad un giusto livello perche 
nella restituzione de' capitali non vi sia ne 
dalla parte del creditore, ne da quella del 
debitore diminuzione di patrimonio; per con- 
seguenza l'oggetto di ottantotto gride, che 
dal irjoa sin adesso sono sortite in tal ma- 
teria dal governo di Milano, è stato quello 
d' impedire sempre l'accrescimento dello zec- 
chino e dei filippo, cioè d'impedire la di- 
minuzione e indebolimento della lira nazio- 
nale. 

Ma siccome non era questo che un voler 
obbligare la natura medesima , tentando di 
far credere che ì fossero uguali a un intiero, 
o sia che i5 soldi fossero uguali a 30, 
«osi aumentandosi i prezzi di tutti i generi in 
proporzione dello sregolamento della moneta , 
le ottantotto gride suddette non sono altro 
«he altrettanti monumenti della poca forza 
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e durabilità della legge, allorché si discosta 
in questa materia dalla verità che risulta dal 
calcolo e dalla bilancia. Quindi è che a forza 
gradatamente fu obbligato il governo ad accre- 
scere il valore dello zecchino dalle lir. 7. 13, 
selle quali era valutato nel iGna, alle lire 
i4- IO] alle quali è posto nell'ultime gride. 

Ma nemmeno questo valore presente è giu- 
sto; poiché si e dimostrato di sopra che, in 
moneta di parpajolc, corrisponde esso a lir. 
16. 13. 6, e in monete di quattrini a lir.'Si. 
i^ì; il che fa un valore in moneta comune 
di lir. 34. ni. 

Se però il valore giusto dello zecchino 
nella moneta bassa è di lir. 94. ni, gli sforzi 
che si sono fatti per frenarlo alle lir. i4- 10 
sono contrai j al fatto medesimo ed alla Da- 
tura del metallo , che non conosce altra leg- 
ge che quella del peso e della proporzione, 
dipendente dal consenso universale di tutte 
le nazioni commercianti in Europa. 

Era di conforto e di freno a questo spro- 
porzionato valore della legge la quantità di 
filippt e di altre monete nobili che esiste- 
vano ; ma essendo slato spogliato , parte per 
commercio e parte per industria de' cambia- 
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valute , di esse monete nobili Io stalo di 
Milano , non rimane a rappresentare lo zec- 
chino che la moneta nazionale bassa di par* 
pajole e quattrini, ed alcune altre monete 
forestiere di bassa lega ed anche erose; e 
questo rende più sensibile da una parte la 
sproporzione della legge, e dall'altra giusti- 
fica la necessita dell' aumento dei generi e 
dello zecchino medesimo. 

S- VII. 

Come siano sortiti i filippi e le altre monete 
nobili, e come sfalsi introdotte le monete 
erose jbrastiere. 

La ragione per cui i filippi sono spariti è 
perchè in Mil ano si valutò lo zecchino di 
Firenze al prezzo medesimo di quello di 
Venezia, e perchè due filippi hanno avuto 
in grida scmp'e maggior valore di uno zec- 
chino. Per conseguenza , avendo lo stato di 
Milano commercio passivo con lo stato di 
Venezia per più mi In ini di lire l'anno, a' Ve- 
neziani tornò in vaneggio di avere io paga- 
meato filippi piuttosto che zecchini di Fi- 
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reoze, i quali som valutati presso loro a quasi 
mi paolo di meno dei zecchini Veneziani; ri- 
mettendo poi essi in tanti, zecchini di Firen- 
ze le parlile dei loro debili. 

Dall' altra parte i cambia- valute , portando 
qui uno zecchino di Firenze , lo permutavano 
con fìlippi due, meno soldi dieci, e per 
1' aggio acquistalo del gigliato soltanto soldi 
1 i; t questi due fìlippi, portati in Venezia, 
frullavano ad essi uno zecchino di Firenze e 
di più dieci altri soldi di Milano ; il che , 
lutto assieme , produceva ad essi un guada- 
gno considerabile. 

Nel medesimo tempo altro assalto ai fìlippi 
e ai ducatoni si diede con i paoli e con i 
testoni ; imperciocché , valendo qui il paolo 
soldi i5 ed essendo il lilippo a lir. 7 10, 
con paoli 10 si estraeva un filippo; e que- 
sto , pagato in mano dc'Veneziani o de'Fer- 
raresi, rendeva paoli 10 7 ed anche 11: il 
che un utile dava di circa 10 per cento. 

Per tali ragioni lo stato di Milano si riempì 
di zecchini di Firenze e di paoli , non la- 
sciando da far altrettanto i Genovesi esper- 
tissimi in questa materia con le loro monete, 
e si spogliò affatto il paese di Glippi e di 
ducatoni. Come 
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Come doveva succedere , la guerra delle 
monete ad uno stato reso debole dalla spro- 
porzione non si estinse, ma anzi sempre più 
si rinforzò conlro i zecchini , i testoni ed 
altre monete di Spagna e di Genova, che 
sì erano sino allora introdotte; la qual guerra 
tanto più per noi e sanguinosa, quanto che. 
in concambio è venuta la moneta erosa dei 
Veneziani , dei Grigiori , dei Parmigiani e 
dei Genovesi; cioè i marchetti, i blhozer, 
le lire di Parma, di Piacenza, i butalà e le 
parpajole dì Genova. 

Per conoscere i modi e V utile di questa 
dannosa introduzione di monete erose in con- 
cambio degli zecchini , basti una sola dimo- 
strazione. A Bergamo per ogni zecchino di 
Firenze si hanno lir. aa. io, cioè marchetti 
nutn. /ybo. Questi marchetti portali in Milano 
■i spargono in ragione di quattrini tre l'uno , 
onde danno quattrini i35o, che sono lir. iG. 
17. G; ma poiché Io zecchino in Milano per 
legge vale lìr. io, cosi se con la mo- 
neta de' marchetti sì cambiasse lo zecchino 
in ragione di lir. i^. io, un tale baratto por- 
terebbe 1' utile di circa i5 per cento;' ma poi- 
ché il valor abusivo era allorché s'introdus- 
Carli. Tom. II. C 
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aero di L'r. i5 , o al piii di llr. i5. 17. 6, 
sì diminuì il guadagno ; ma non resta per 
questo che non sia stato ragguardevole, per- 
che fu circa di uu 7 per cento, che molti- 
plicato più Gate in successivi concambj potè 
ascendere ad una ragguardevole somma. 

Questo utile che dà il concambio degli 
cecchini con i marcheiii produce ansietà e 
ricerca de' suddetti zecchini, e questa fa che 
essi prendano armento di prezzo nel tempo 
che diminuiscono in quantità , cosicché di 
mese in mese si ritrova la differenza, in poco 
tempo essendo cresciuti dalle lir. i5 sino alle 
lir. 16. 

Il medesimo giuoco si fa con tutte l'altre 
monete , le quali passo passo si sono nello 
Stalo introdotte; cioè i hlhozer per la via dì 
Como , gli scudi di Francia e poi le par- 
pajole di Genova per Pavia, le monete di 
Parma e di Piacenza per Casal- Maggi ore e 
per Cremona. Cosicché prima i provinciali 
fanno traffico altrettanto fatale per la nazione 
che utile ai particolari con i forastieri, e poi 
i Milanesi fanno altrettanto con i provinciali ; 
e per questa via sì diffonde il disordine e la 
rovina. 
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Per dimostrare sempre più essere tntto ef- 
fetto di doloso traffico di monete e non di 
commercio la situazione presente dello stato 
in tale materia, basti il riflettere che noi 
siamo rimondati di zecchini di Firenze, men- 
tre che con la Toscana abbiamo commercio 
piuttosto passivo che attivo; che avendo com- 
mercio passivo di pih milioni con lo stato 
Veneto , abbiamo quantità di monete Vene- 
ziane fra noi, e deHc nostre presentemente 
non ve n'è alcuna fra i Veneziani; ed al con- 
trario, avendo attivo commercio cogli Sviz- 
zeri, Grigiori e Francesi, non vediamo cor- 
rere che le foro più cattive monete, cOme i 
blhozer c gli scudi , i quali anche sono iu 
altra zecca falsificati. 

S vili. 

Danno v.he presentemente soffre il popolo in 
grazia della sproporzione fra le monete. 

11 danno che ne soffre il popolo ( che noti 
ha colpa nessuna nè per la sproporzione ve- 
duta di sopra fra le monete piccole e le 
monete nobili, nè pel doloso traffico di una 
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con altra moneta che per conseguenza della 
sproporzione suddetta da genie accorta ed 
industriosa s'è introdotto, e tuttavia a carico 
della nazione si sostiene ) , il danno , dico , 
del popolo è tale che non può reggere a 
dilazione maggiore di provvidenza. 

Imperciocché esso popolo riceve con una 
mano per prezzo dei suoi sudori, e delle 
sue fatiche lo zecchino in ragione dì lir. i5. 
17 7 ed anche lir. iG, e dall'altra per pa- 
gare le lasse , le gabelle , gli aggravj , lo 
deve dare in ragione di lir. \\. 10 ; per 
conseguenza vi perde prima nel riceverlo e 
poi nel darlo, 

I giornalieri , i lavoratori , i servienti gua- 
dagnando anni sono in ragione di soldi ao 
il giorno ( allorché Io zecchino correva per 
lir. 14. 10), in capo al mese erano pagati 
con zecchini a lir. 1 ; ma correndo ora lo 
lecchino suddetto per lir. iG ed a tal prezzo 
essendo obbligati a riceverlo, non hanno di 
guadagno in un mese clic lir. 3o, cioè lir. a 
meno di due zecchini; cosicché la loro gior- 
nata non é più di soldi ao , ma di soldi 18. 
x. 6. 

Insensibile sarebbe veramente una tale di- 
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min 11 zi era e , se con la medesima, proporzione 
si fossero anche ì generi nel prezzo dimi- 
nuiti; ma è accadalo tutto il contrario per 
la ragione medesima, cioè che essi, propor- 
zionandosi sempre con la realità del metallo 
e non col numero delle monete , sono au- 
mentati tutti di prezzo, cominciando dai ge- 
neri di prima necessità. 11 grano dalle lir. 19 
•ali alle lir. a.| e 3o; la carne dai soldi 11 
ai 13; ìl vino dalle lir. ri circa alle lir. 18; 
e cosi in proporzione gli altri tutti interes- 
santi la nutrizione, e cosi finalmente anche 
tutti gli altri di seconda necessita, in ragiona 
circa di un dicci per cento e più. ancora. 

Se pero il popolo con la diminuzione della 
moneta riceve soldi 18 invece dei 20 ha il 
danno di dieci per cento ; e se nel far uso 
di questa moneta, ossia dei detti soldi 18 per 
acquistare i generi di prima e di seconda 
necessità perde un altro dieci per cento, ne 
verrà per conseguenza che tutti Ì giornalieri, 
i lavoratori ce. soffrano un vero e reale danno 
di 20 per cento. 

Come però i possessori dei terreni e i 
mercanti ritrovano sempre' il compenso collo 
Tendile dei generi al danao che soffrono n»l 
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pagare i pubblici carichi con Ja moneta di 
grida, cosi il solo popolo lavoratore soffre 
la ver» e reale pena di un tanto disordine. 
Volendosi però calcolare la. somma della mo- 
neta , che riceve il popolo ad un prezzo e 
poi la dà con un altro a grave sito pregiu- 
dizio , bisognerebbe avere i dati sicuri di 
luna la piccola circo! azione; il che è impos- 
sibile a farsi. 

Ciò che ferisce la mente di chi che sia 
ed è alio ad eccitare in chiunque sentimento 
di sorpresa, si è il vedersi nello stato di 
Milano che una sola moneta ha tre valori. 
11 primo è quello, della, grida , il secondo- 
quello del cambio, il lerzo quello che co- 
munemente - si chiama abusivo. l\'el. primo va- 
lore lo zecchino di Firenze corre a lir. i4- 
io, nel secondo a lìr. 14, i5 circa, e nel 
terzo lir. i5. 17 -1 ed anche lir. 16. Quale 
irti pe dimenio alla libera contrattazione, e per 
conseguenza quale incertezza nei contraili e 
qual pregiudizio nei contraenti arrecar possa 
«n sistema monetario tanto contrario, alla le^- 
ge della bilancia, che è legge di verità, può 
facilmente ognuno da se immaginarsi. Co» 
la medesima facilita può conoscersi quanta 
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naturalmente ne nasca il monopolio della 
gente industriosa , che perfettamente sa U 
mestiere di cambi i- vai u te , e l'utile giro dei 
cassieri, tesorieri e dì tutti quelli che hanno 
maneggio di pubblico e dì privato danaro. 

Ne viene quindi facile la conseguenza, che 
nella interna contrattazione quello soffra la 
maggior perdita e il maggior danno, che h* 
minori modì di concambiare roba con danaro 
onde compensarsi con la vendita del danno 
che incontra nelle compre, cioè il misero 
popolo, il quale in concambio di danaro al- 
tro non ha da dare che il sudore della sua 
fronte e il lavoro delle sue mani. 11 danno 
poi della nazione intiera, per rispetto al com- 
mercio de' fòrastieri, apparisce dal cambio é 
dall'eccesso dello sbilancio che ha la nazione 
nel commercio con essi. 



Confronto del valore della moneta erosa fo- 
rastiera colla moneta nazionale de quat- 
trini. 

Come di sopra s'indicò che nna delle con- 
seguenze della sproporzione, con cui ai co- 
niarono le monde nazionali, fu l'introduzione 
della moneta erosa forestiera, cioè marchelti, 
blhozer, lire di Piacenza, lire di Parma, par- 
pajolc di Genova; cosi siamo presentemente 
in debito di conoscere più intrinsecamente 
queste monete, per calcolarne il danno della 
loro clandestina introduzione. 

Ognuno si lagna di tale introduzione, ma 
nessuno sa i confini del male o del bene; 
e questi precisamente circoscrivendo si ri- 
trova , che tutte queste monete erose fora- 
stiere , dato il prezzo con cui s'introducono, 
«ano migliori; cioè hanno un valor maggiore 
intrinseco de' nostri quattrini. Donde ne viene 
che, se in concambio di esse monete si des- 
sero i suddetti quattrini, ne avressimo un 
utile considerabile ; ina in luogo di essi 
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estraendosi gli Becchini dopo le già fatto 
estrazioni delle monete nobili forestiere , si 
soffre il danno accennato- 11 qual danno cer- 
tamente non sarebbe, se i quattrini e Je par- 
pajolc si fossero coniate proporzionate al 
lilippo ed allo zecchino; imperciocché, va- 
lutate allora le monete al loro valore intrin- 
seco , a fronte di questo nessun pregiudizio 
nel concambio ne sarebbe venuto. Ma ritro- 
vandosi nelle nostre monete , oltre il valore 
intrinseco , una porzione di valore ideale o 
immaginario ( che vuol dire valore che non, 
esiste in natura ) , si forma un vuoto tale 
nella iene aritmetica , che nella sostituzione 
delle monete forasticre e nella guerra mo- 
netaria che ci fanno gli esteri e i nazionali, 
non possiamo se non ebe di giorno in giorno 
perder terreno ed attendere in line una to- 
tale sconfìtta. Questa verità, dopo le dimo- 
strazioni, diverrà ancora pi il luminosa. 

Marchetti num. 5o , valsenti quattrini 3 
l'uno, equivalgono a quattrini i5o. 

I cinquanta marchciti pesano denari 68 gra- 
ni i3, sono a titolo di denari i5 per libbra. 

Diluirne vi si conterrà argento fino denari 
3, u. n i; rame denari 65. t5. 12 i- 
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Valutato l'argento a lir. 8. 8 correnti, e 
il rame in ragione di soldi 17 il marco, ne 
viene che il valore vero dei cinquanta Mar- 
chetti si rappresenti con lir. r. 7. 6. £ di 
Milane* 

Ma i5o quattrini, in peso di ua inarco, 
hanno il valore vero di soldi 17. 

Dunque 5o marchetta vagliouo dì più dì 
quattrini i5o, soldi 10. 6 rr; che corrispon- 
dono a 58 r crescenti per cento. 

Blhozer óo corrispondono ugualmente ■ 
quattrini i5o. 

fìlhozer 5o pesano denari 5o. 5", sono a 
titolo once 1. 12 per libbra, e contengono 
argento fino danari 3. 18. i5 e rame denari 
a& 10. 9. 

Dunque il valore intrinseco dei suddetti 
5o blhozer corrisponde , in moneta di Mila- 
no , a lir. 1. 8. 9 

I quattrini i5o hanno di valor intrinseco/ 
soldi 17. 

Dunque 5o blhozer hanno di valore in- 
trinseco di più dei quattrini i5o di Milano- 
soldi iti 9 p, che corrisponde a 4° P er 
cento. 

Parpajole i5 di Genova corrispondono a 
j5o quauriui. 
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Sodo a titolo di once a. 7 , pesano dena- 
ri aa. la. 

Dunque contengono argento fino 4- 6. 5; 
rame danari 18. 5. ai; e per conseguenza 
corrispondano, in moneta di Milano , in valore 
intrinseco a lir. 1. li. 4- *■ 

Mai quattrini i5o, vagliooo soldi 17 , dun- 
que le parpajole i5 di Genova vagitone- in 
valore intrinseco, di più dei quattrini i5o, 
soldi 14. 4 h che corrispondono a 45 t? per 
cento. 

Lire di Parma 5 e corrispondono a quat- 
trini di Milano i5o.. 

Pesano esse lire denari 17. ao tt crescenti; 
sono a titolo di denari a. 10; contengono 
argento fino' denari 3. i4 crescenti, e mine 
denari ij}' 6 r>- 

Dunque corrispondono col loro valore in- 
trinseco* in. moneta di Milano, a tir. 1. 6. i5 A 
crescenti 

Ma i quattrini. i5ovagliono soldi 17 , dun- 
que Iìpl Gcv.dì Parma vagliono di piùdVi5o^ 
quattrini di Milano soldi 9. 5 crescenti; il che 
corrisponde a 35 H per ceuto. 

Lire di Piacoma'4 i corrispondono a quni-' 
toni i5o. 
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Pesano esse lire oncia t denari 5. 2 , sona 
a titolo denari 1. ai, contengono argento 
fino denari 4- 5 A e rame denari 22. 20 ni 
dunque corrispondono , in valor vero in mo- 
neta di Milano, a lir. I. 11. 7 ir crescenti. 

Ma quattrini i5o vagliono soldi 17, dun- 
que lir. 4 • di Piacenza hanno di valore in- 
trinseco di più di i5o quattrini soldi 14. 7 
crecenti; il che corrisponde circa a 
per cento. 

$• X. 

Incoerenza del valore reale col valore 
, immaginario. 

Tutte le soprariferite specie di monete , 
calcolate col valor intrinseco de' nostri quat- 
tóni, recano nel concambio mi ragguarde- 
vole vantaggio dal 58 al 46 per cento; e> 
fortuna sarebbe per la nazione che con pro- 
fitto tale s'introducessero. Ma vi è una resi- 
slenza che lo impedisce non solo, ma lo fa 
convertire in pregiudizio ed in danno; e que- 
sta è il valore immaginario a cui si condan- 
nano i nostri quattrini medesimi, lmperciocchà 
quattrini no, del peso di once otto, hjuauo 
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è vero di valore intrìnseco solamente soldi 17; 
ma valutandosi il soldo a quattrini 4, i sud- 
detti i5o quattrini, non a soldi 17, ma a 
Jir. 1. 17. 6 corrispondono. 

Questi ao soldi e ì di valore immaginario 
per ogni marco di ramo altcran talmente la 
natura , per cosi dire , del valore reale ed in- ' 
iriuseco de' metalli, che nel concambio, ove 
la .nazione potrebbe avere profitto, viene a 
eoffrirne perdita e danno. 

Ed infatti, a fronte dì questo valore ideale 
de' quattrini, il cambio de' marche tu porta un 
discapito di 38 per cento; quello de'blhozer 
dì 36 t in circa, quello delle parpajolc di 
Genova 3i incirca, quello delle lire di Par- 
ma 4*i e quello delle lire di Piacenza a 39 
circa per cento. 

Se è vero che il valore delle cose tanto 
sia ingiusto, quanto si discosta dalla verità e 
dalla realità, e se e vero che tanto è svantag- 
gioso e pregiudiziale, quanto 6 esso ingiusto, 
ne verrà che il valore immaginario sulle mo- 
nete sia altrettanto dannoso alla nazione, 
quanto è esso ingiusto e lontano dal vero. 
Per conseguenza la moneta che rappresenteri 
questo valore immaginario sarà una falsa rap- 



presentazione, e diverrà un'altra cosa fuoreliò 
moneta; cioè ua gettone o segno clie La bi- 
sogno di essere realinato. 

Fatale inganno è staio quello di alcuni, 
the sì sono creduti autorizzali a poter deci- 
dere sopra cose che non intendevano e delle 
quali mancava ad essi Ogni dato ed ogni prin- 
cipio, di far credere che cader possa l'arbi- 
trio nell'assegnazione del valore alle piccole 
nazionali monete , indipendentemente dal loro 
intrinseco, per la cagione che servono esse 
alla piccola interna contrattazione ; impercioc- 
ché come da' quattrini e formato il soldo, fi 
dai soldi la lira e dalle lire gli scudi, cosi 
lo scudo è rappresentato tanto con 6 lire , 
quanto con soldi lao, che con quattrini ^So. 
Per conseguenza tutte queste diverse moneto 
non divengono altro che parti aliquote dello 
scodo , proporzionate tutte al rispettivo peso 
del marco, che è de'mctalli il solo e vero 
giudice inesorabile, incapace d'arbitrio o di 
falsità. Come però non può alterarsi il peso 
del grano, senza che ne soffra alterazione il 
denaro, ne può alterarsi il denaro senza l'al- 
terazione dell'oncia; così non può farsi alte- 
razione sopra i quattrini, senza alterarli nel 
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medesimo tempo il soldo , la lira e lo scudo 
medesimo, rappresentalo da queste che sono 
sue proprie e naturali frazioni. 

E tanto è vero questo, quanto che i generi 
si proporzionano sempre al reale e non all' 
immaginario della moneta , come abbiamo 
osservato di sopra ; e che le monete nobili 
vanno egualmente crescendo il numerario 
delle lire sino al punto di una giusta pro- 
porzione , come pure abbiamo veduto. 

U danno è tutto dunque della nazione, che 
per fatalità ha tra le mani una falsa moneta; 
e questo danno tanto è maggiore , quanto 
maggiori sono i comodi dei concambj con 
le monete forasticre, che vanno passo passo 
realizzando la moneta immaginaria ; sino a 
che, svaporato tutto il valore di opinione, 
rimane la nazione piii povera di tutto quel 
metallo che corrispondeva prima alla detta 
immaginaria, ma che realmente non esisteva. 
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s. XI. 

Confronto fra il valore reale della mortela 
erosa forastiera con il valore reale delle 
parpajoU. 

Veduto abbiamo che le monete erose fo- 
rasùere introdotte a fronte de' quattrini , cal- 
colate col valore reale , ci danno profitto , 
e che calcolate col valore immaginario ci 
recano danno e svantaggio ; ora conviene 
paragonare le suddette moneie con le nostre 
parpajole ; e nel mentre che si calcoleranno 
j gradi della proporzione nel valore reale , 
sì scorgeranno sempre più i pregindizj della 
sproporzione fra il reale e l'immaginario. 

Marchetti num. 5 f corrispondono ad una 
parpajola. 

Pesano i detti marchetli denari 4- ia. 8, e 
contengono argento fino grani /(.. ai f, e 
rame denari 4- 7- io 

La parpajola pesa denari i. 7. 16, è a 
titolo di once a. 16 7, ed ha d'intrinseco 
argento fino grani 7. a tt , e di rame grani 

34. 15 Hi 

Dunque 
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Dunque una parpajola ha di più, clic 
m archetti 3 r , argento fino grani 3. 4 » > e 
rame denari 3. 6. so ì. 

Dunque il valor intrinseco di una parpa- 
jola è maggiore di quello di niarchctu 3 } 
denari 4 A , e corrisponde al itì £ per 
cento. 

Cos\ blhozer 3 t , corrispondenti ad una 
parpajola e pesanti denari a. 4 1 contengo- 
no argento fino grani 6. ìa, rame denari 
i. ai. ia ; e per conseguenza il valore in- 
trinseco della parpajola tara maggiore del 
blhozer 3j denari i i, che corrispondono 
a 4 ^ P er cento. 

La parpajola di Genova pesa denari i. ìa, 
è a titolo di once a. -j , e. contiene argento 
fino grani 6. ai, e rame denari i. 5. 3; 
c per conseguenza il valore intrinseco delle 
parpajole di Genova sarà di soldi, a. i 
Ma perché l'intrinseco valore dilla parpajola 
di Milano è di soldi a i H , così il valo- 
re intrinseco di una parpajola di Milano è ti 
di denaro di più di quello di una parpajola 
di Genova ; il che corrisponde al 3 rrV per 
uento. 

Carli. Tom. II. D 
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Parpajole di Milano mira, a 7 corrispon- 
dono ad una lira di Parma. 

Questa lira pesa denari 3. 8 , è a tilolo 
di denari 2. 10 ; e per conseguenza compren- 
de argento tino grani 16 rr e rame denari 
a. i5 H- 

Dato però l'argento e il rame della par- 
pajola ne viene, che le delle parpajole □ J 
di Milano abbiano di valore intrinseco , di 
più d'una lira di Parma, soldi 1, ti. 7 cre- 
scenti ; il che corrisponde al 3a A crescenti 
per cento. 

Parpajole 3 f di Milano corrispondono a 
lire 1 di Piacenza. 

Questa lira pesa denari 6. ia, è a titolo 
di denari 1. ai , e comprende argento fino 
denari 1 J e rame denari 5. 1 1 r ; per con- 
seguenza le parpajole 3} dì Milano compren- 
' deranno, di più della lira di Piacenza, di 
argento fino grani 1 77 , e la lira di Piacenza 
avrà di più rame denari 1. ig ri- 

Dunque il valore intrinseco di num. 5 ; 
parpajole di Milano c maggiore di quello di 
una lira di Piacenza denari 2. 3 , che cor- 
rispondono al a vìi crescenti per cento. 



La riforma deve comùictarc dalle monete 
nazionali. 

Se nel confronto del valore intrinseco delle 
monete erose forastìcre col valore intrinseco 
de' quattrini, ritrovato abbiamo un venticin- 
que circa per cento d' utile nella moneta fo- 
ragliela; nel confronto di questa con le par- 
pajole di Milano, ritrovato abbiamo un di- 
scapito di circa 11 per cento. E poiché nelle 
diverse monete diversi pure sono i gradi del 
detto discapito , cioè dal a al 16 c sino al 
3a per cento ; cos\ si dimostra quanto arbi- 
trariamente e indipendentemente dalla veri- 
tà siasi (ino ad ora calcolato il valore delle 
monete. 

Se poi si paragonano le suddette rponcte 
erose con le monete nobili dello scudo di 
Francia, col filippo e con lo zecchino; alla 
naturale sproporzione dimostrata di sopra , 
fra la parpajola dì Milano e le suddette mo- 
nete nobili, converrà aggiungere la spropor- 
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Mone pure clic passa fra la moneta erosa fo- 

rasiicra e le parpajole suddette. 

Questa confusione di valori e di propor- 
zioni fra' metalli consimili, e che dalla natu- 
ra ad una sola uniforme legge furono sotto- 
posti , dee rendere ( come rende ) sempre 
incerta la contrattazione ; dalla quale incer- 
tezza ne deriva una vera e reale infelicità. 

Fu con molta prudenza scritto da taluni 
essere necessario di ridurre la moneta fora- 
sticra ad una medesima loj-ye , calcolato il 
solo valore intrinseco di essa; ne cosa piii 
vera, ni più conforme alle regole del buon 
governo può asserirsi di questa. Ma come la 
misura della moneta furasticra deesì ritrovare 
nella moneta nazionale , assegnandosi il valo- 
re della forasliera in lire, soldi, parpajole e- 
quattrlni nazionali; così la prima operazione, 
che dee precedere ogni altra , sarà certa- 
mente quella di proporzionare e omologare 
fra se stesse le lire, le parpajole, i soldi e 
i quattrini nazionali. Altrimenti accaderchbc 
'sempre, che tanti fossero i valori quante le 
misure dei valori medesimi , cioÈ varj e di- 
versi, come abbiamo dimostrato ritrovarsi i 
quattrini con le parpajole e le parpajole con 
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le lire. E come' sarebbe assurdo che un de- 
naro pesasse 4° grani , un' oncia 4-0 denavi 
e una libbra l8 once, nel tempo che per 
leggo sì volesse tener ferma la solita naturai 
divisione di once ia per libbra, denari 
per oncia e grani a4 per- ogni denaro; cosi 
ugualmente contrario alla natura ed irragio- 
nevole sembrar dee che quattrini 1 5o , che 
corrispoudoDO al valore vero di soldi 17 , 
valer debbano soldi 3- J ; che le parpajole , 
che hanno di valore intrinseco soldi 1. 3 4, 
valer debbano soldi 1 0 ; che il fìlippo a 
fronte de Ile parpajnlc iu valore intrìnseco 
corrUponda a lire 8. i5, al confronto dei 
quattrini a lire r6 :5. 1 ;, e per legge in 
dette monete valer debba lire 7. io; che lo 
scudo di Trancia dei tre giglj a fronte dell* 
intrinseco delle parpajole corrisponda a lire 
8. 16. 11 n> e a fronte de' quattrini lire 
16. 1-. 1 H, e per legge valer debba lire 
7". 1 1 ; che finalmente lo zecchino , data la pro- 
porzione del rame e dell'argento, corrispon- 
da al valore intrinseco de' quattrini in lire 
5i. 14 ii 0 al valor intrinseco delle parpa- 
jole in lire 16. 13. 6, e che la legge Deli- 
miti il corso a lire i4- 10. 
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Se I» radice di tutti i mali , che in faiirs 
<JÌ moneta soffre questa nazione , consiste 
nella contraddizione suddetta fra la natura e 
la. legge, per necessaria conseguenza ne vie- 
ne dover esser questa l'oggetto principale e 
focidamentalc della riforma , e doversi ne- 
cessariamente prima d'ogni altra cosa render 
omologhe ed uniformi fra se stesse le na- 
zionali monete , per formarsi un giusto e 
vero campione onde misurare con sicurezza 
C con giustizia tanto i generi che le monete 
foraslierc, le quali non sono nitro che pezzi 
di metallo da valutarsi unicamente come merce 
e non come segno. 

S- XIII 

Inutilità d'una grida di ridimene « danno 
che recherebbe. 

Sotto pretosto di correggere il presente 
disordine delle monete , universali voci si odo- 
no perchè il governo si determini a pubbli- 
care una grida col ridurre lo zecchino a lire 
i4> io, e col bandire tutte le monete di ra- 
me ed erose foraslierc dalle quali siamo in- 
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non dati. È ben naturale che , come accade 
nell' ammalalo di febbre arderne ebe ricerca 
1' acqua gelata «he lo ristori sema riflettere 
alle conseguenze che ne risultano , s' indu- 
ca ìl popolo a desiderar quel rimedio .che 
crede potergli recare un istantaneo ed effi- 
mero giovamento , senza riflettere ne agli 
esempi passati , nè agli effetti perniciosi e 
funesti che nelle presenti circostanze po- 
trebbero accadere. 

Sono 88 le gride che dal iGo5 sino adesso 
si sono pubblicate da questo governo in tale 
materia, e la pubblicazione successiva di esse 
bastantemente dimostra l'insufficienza dello 
antecedenti. L'ultima È in data dei ai aprile 
1763; e dall'esame di questa può conoscersi 
qual effetto abbiano prodotto le antecedenti, 
e quale ne produrebbero le altre che si fa- 
cessero in seguito su tal progetto. 

In detta grida, per primo, si sono ban- 
dite tutte le monete forasticre di rame , in 
modo che dal giorno della pubblicazione in 
avanti non fosse lecito spenderle in alcuna 
maniera, accordando soltanto il termine di 
giorni 40 per estrarle fuori di stato, la se- 
condo luogo si bandirono tutte le monete 
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erose forestiere nei medesimi termini di quel- 
le di rame , con le pene anche per la sem- 
plice retenzione di esse moneto della perdita 
delle medesime , e dippiù scudi 5o di oro 
per ogni contravvenzione , di tre tratti di 
corda, ed altre pene maggiori ad arbitrio del 
governo o del senato. 

Si è proibito in olire a chiunque , ancor- 
cliò privilegiato, di introdurre o ■ far intro- 
durre monete forasliere erose o di rame , 
sotto la pena della confisca de' beni o di io 
anni di galera o di relegazione; comandan- 
dosi ancora a chi le riceverà di portarle im- 
mediatamente alla regia zecca , sotto pena 
della perdita di esse monete , di scudi 5o 
d'oro 0 di tre tratti di corda. 

Al magistrato camerale si è commesso al- 
tresì d'i procedere contro i cnmhia-valule, e 
s'incaricò il medesimo magistrato camerale,' 
il giudice delle monete e i suoi agenti , ed 
ogni altro giudice delle città e terre dello 
stato di invigilare all'esecuzione suddetta, 
sotto pena di darne stretto conto anche in 
occasione di sindacato, e di essere rimossi 
dalle loro cariche. 

Strano certamente sembra, che dopo vn 
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editto cosi fulminarne le specie delle monete 
di rame ed erose foraslierc, invece di uscire; 
dello staio, siensi talmente in esso nel breve 
spazio di due o tre anni aumentale, che forse 
altra moneta non si vide hi corso clic quella 
di marchetti , blhozcr, parpajolc di Genova 
e lire di Piacenza e di Parma. 

Tale fu l' esito di tutte le altre gride an- 
tecedenti j perchè , come abbiamo osservato 
di sopra, i fenomeni delle monete sono con- 
seguenze necessarie della sproporzione di es- 
se; e contro questa sproporzione combattuti 
sempre la natura ed il fatto, fintanto che 
sulla bilancia non vengono i metalli a giusto 
peso reciproco equilibrati. In tutti i paesi è 
accaduto il medesimo e non è da maravi-' 

che si rinuncia è l'opinione. Allorché il re 
Casimiro di Polonia fu persuaso di coniare 
monete inferiori a quelle che allora corre- 
vano, per pagare principalmente le soldate- 
sche creditrici per la guerra contro gli Svcz- 
icjÌ , non ha creduto mai che V Dogherò 
oltrepassasse i confini prescritti d^Da legge, 
cioè di fiorini fi; ma sortite le suddette dì- 
mtdiate monete e poste in corso, non lardò' 
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punto l'oro ad equilibrarsi ìa giusta propor- 
zione coli' argento coutenuto in esse monete; 
e però ostando da una parte la forza della 
legge , e dall' altra la necessità e verità del 
commercio de' metalli che godono «opra la 
terra i diritti di pienissima libertà, ne accad- 
dero le notissime sollevazioni , e fu la corte 
obbligata ad autenticare il corso dell' uughero 
non più a 6 fiorini, ma a 12. Il medesimo 
è accaduto iti tutti i paesi d'Europa; e per 
conto di Milano veduto abbiamo nel §. II, 
che la legge successivamente ha dovuto con- 
discendere a questo equilibrio de' metalli iu 
proporzione che i soldi e le lire con minore 
intrinseco di prima si sono coniate; cosic- 
ché lo zecchino da 11 r. 1 successivamente 
andò crescendo sino alle lir. i/ ( 10. Ora 
questo conflitto fra la legge e l'equilibrio si 
è fatto ni giorno d'oggi ancora più aspro e 
più decìdente , perchè mancate le monete 
nobili di argento ci rimangono le monete 
erose e di rame , e queste paragonale con 
Io zecchino formano con esso, come abbia- 
mo veduto , il prezzo giusto di lir. 24- 1 1 ; 
e a questo livello sembra tendere 1' univer- 
sale contrattazione, correndo esso quasi uni- 
versalmente per lir. itì. 
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Se nel tempo che ancora esistevano le 
monete nobili d' argento la legge non ebbi! 
forza bastante per contenere lo zecchino al 
prezzo di lir, 14. 10, è facile il conchiuderc 
potersi ciò presentemente molto meno otte- 
nere ; anzi è da credersi ebe questa, che ti 
chiama col nome di provvidenza, non sareb- 
be altro che una più decisa rovina per la 

Infatti avvezzi i caiubia-valutc e molli altri 
particolari ai metodi antecedenti, hanno ap- 
preso il modo onde approfittare dei mede- 
simi regolamenti, raccogliendo ed incettando 
principalmente i quattrini. Or di questa mo- 
neta chi? si chiama reale , sul fondamento 
che quattro quattrini abbiano sempre da va- 
lere un soldo , ve ne sono molti magazzini 
raccolti in ragione di lir. i5. 10 ed anche 
lir. 16 per ogni zecchino; e quelli che hanno 
queste immense raccolte di ramo monetato, 
sono i primi a reclamare per un interinale 
regolamento , che vuol dire per una grida che 
restituisca lo zecchino a lir. i4< 10. Ma sor- 
tita questa tal grida, tutti i quattrini che son 
condensali verrebbero in corso in ragione di 
lir. 14. 10 per ogni zecchino; e cosi gli 



ammassatoli guadagnerebbero solili 20 e 35 
e 3o per ogni zecchino, che vuol dire in 
ragione di quasi g per cento : e questo sa- 
rebbe il primo male. 

Entrala in circolo una così enorme massa 
di r;ime, non esistendo moneta nazionale di 
argento. Io zecchino verrebbe rappresentato' 
dai (juaitrini medesimi , e per conseguenza 
tarderebbe poco ad aumentarsi di prezzo più 
ancora di quello che lo sia presentemente : 
e questo sarebbe il secondo male. 

Ma nel medesimo tempo dovrebbe pensarsi 
alle monete erose forasticre dei marcheiii , 
dei llhozer ec, e queste o dovrebbero ban- 
dirsi o tollerarsi. 

Se si bandissero, essendo che fra le mani 
del popolo non vi sono altre monete che 
coleste , ne verrebbe che con tali monete , 
prezzo de' suoi sudori e delle sue sostanze, 
non ritroverebbe da comperare il proprio ne- 
cessario suo vitto, perchè i venditori Hi vit- 
to vaglie acquisterebbero subito il diritto di 
rifiutare la moneta ebe dalla legge e stata 
proscritta. Per conseguenza il bandire im- 
provvisamente queste tali monete, e il porre 
il popolo alla toialc disperazione sarebbe la 
medesima cosa. 



tiELLE Monete. Gf 
Il prescrivere un dato numero di giorni al 
sortire dello stalo , senza aprire la zecca al 
concambio , è provvedimento di nessuna en- 
tità; imperciocché, o si crede che irrcniis- 

vendilori de' generi rifiuteranno subilo quella 
moneta che' prevedono fra pochi giorni esilia- 
ta per non caricarsene di soverchio; o si spera 
che la prescrizione non abbia ad aver luogo, 
e i mali continueranno sul piede di prima. 

Anzi cresceranno dippiù come crescereb- 
bero nella total tolleranza, cioè ne nasce- 
rebbe lo spoglio totale degli zecchini, i (piali 
principalmente prenderebbero il cammino di 
Bergamo per la ragione seguente. 

Veduto abbiamo di sopra , che valendo lo 
zecchino in Bergamo maichelti 45o c 4G0 , 
trasportati questi in Milano danuo un utile 
.di circa 1 i per cento, dato qui lo zecchino 
a llr. i5. i5; ma, ridotto che fosse il va- 
lore di esso zecchino a lir. 14. 10, il gua- 
dagno dell' introduzione de' hiarchetti mon- 
terebbe a circa 16 per cento; e in vista di 
un utile cosi eccedente perderebbe di forza 
qualunque proibizione che in seguito si fosse 
per fare, oppure opererebbe per poco. tempo. 



Proporzioni della moneta in Milano. 



Nessuno v'c fra quelli che di monete parlano 
e scrivono , 11 (juale per primo fondamento 
di una regolazione non ponga la proporzione 
de' metalli co' (piali ti formano esse monete, 
e che non asserisca essere necessario I' at- 
tenersi alla proporzione comune degli altri 
paesi, perchè fra le nazionali e le forestiera 
monete non accada una contraddizione , la 
quale è sempre fatale A quella nazione che 
in essa vi cade. Nessuno però con esattezza 
calcolò le proporzioni comuni c nessuno ha 
esposto al pubblico un vero e reale adegua- 
to , s\ per 1' Italia che per i paesi d' ollra- 
montc , prima che sortisse iu luce I' opera. 
delle monete e dell'istituitone delle zecche 
d'Italia. 

Ripigliando ora noi questa materia , di- 
mostreremo la proporzione con cui si sono 
coniate le monete in Milano , e ne faremo 
indi il confronto colla proporzione con cui 
si solo assegnati i valori alle monete fora- 
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siicre, dande spero ne apparirli la necessità 
di toglierà le fatali incoerenze , onde con 
l'esame delle proporzioni comuni accertare 
il confine alla nazionale. 

La doppia di Milano pesava denari 5. io, 
ed era a titolo di carati ai. aa. 

Il ducatoue pesava denari a6 , ed era a 
titolo di il. io. 

Il fitippo pesava denari aa. ìS , ed era a 

titolo di II. IO. 

La lira pesava denari 3. r ì , alla bontà 
di denari n. 

Le parpajole pesavano i. <j crescenti, alla 
bontà di 2 18- 

Pcr conseguenza l'oro delle doppie con 
l'argento dei ducatoni formerà una propor- 
zione di 1 a i4 ì- 

Fra l'ora di essa doppia « l'argento de' 
filippi come 1 a 14 J. 

Fra il medesimo oro e l'argento delle lire 
come 1 a 14 t- 

Fra il medesimo oro e l'argento delle par- 
pajole come i a ìa tV 

Questa proporzione non ebbe in contrario 
niente altro ebe il tempo in cui fu formata 
( detratta però quella delle parpajole ), cioè 
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al principio del corrente secolo; impercioc- 
ché la comune proporzione d'allora era come 
i a i( t crescenti, e quella di Spagna come 
i a 16. 

Questa varietà di proporzioni portò, è vero, 
del vantaggio alla zecca nel trasformarvi che 
si e fatto le pezze di Spagna in ducaloni e 
in filippi ; ma poi tutta la Dazione ne soffrì 
danno, aumentatosi di tempo io tempo sino 
allo stato presente. 

La principale cagione dei danni è stata 
però l'incostanza dei valori assegnati alle 
monete fórasliere che hanno corso in Mila- 
no, e questa diede comodo alla dolosa con- 
trattazione delle monete , ititroducendosi or 
una or altra specie con l'estrazione di quelle 
che al canihia- valute recava maggior profitto, 
sino a Unto che siamo giunti all'introduzione 
della moneta erosa. Presa però la grida in 
mano ed osservati i valori vegliami, ne ven- 
gono le seguenti proporzioni: 
Filippo di Milano con lo zecchino 

di Venezia, cioè l'oro con 

l'argento, come 1 a 14 I- 

Con lo zecchino di Firenze 

come ....... t a 14 7: 

Con 
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Con lo zecchino di Piemonte 

come i a ì.j. i 

Con l'ungaro Kreranitz come . t a 14 t 
Con l'uogaro d'Austria come . 1 3 14 tz 
Con le doppie a martello di 

Spagna come 1 a 14 A 

Il ducatone di Roma con lo zec- 
chino di Venezia come . . . 1 a 14 A 
Con lo zecchino di Firenze 

come 1 a i5 à 

Con lo zecchino di Piemonte 

come 1 a i5 js 

Col Kxemnìtz come 1 a i5 iV 

Coli' nngaro d'Austria come , , 1 a 4 H' 
Colle doppie di Spagna come . 1 a i£ H 
U ducatone di Savoja con lo zec- 
chino di Venezia come . . . 1 a 14 $ 
Con lo zecchino di Firenze 

come 1 a 1 5 

Con lo zecchino di Piemonte 

come 1 a 14 H 

Col Kremniu come 1 a i5 

Coli' ungaro d'Austria come . . 1 à 14 ■& 
Colla doppia di Spagna come. 1 a 14 tt 
Ducatone di Venezia con Io zec- 
chino di Venezia come . . . 1 a i5 rr 
Carli. Tom. IL E 
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Con lo zecchino di Firenze 

come i a 1 5 w 

Cou Io zecchino di Piemonte 

come 1 « i5 ri 

Col Kreranitz come i a i5 ri 

Coli' ungaro d'Austria come. . i a i,J tt 
Colla doppia di Spagna come, i a 14 T 
La liiomina della Tolta co» lo 

zecchino dì Venezia come . t a i/j 7; 
Con lo zecchino di Firenze 

come . . 1 • 14 fì 

Con lo zecchino di Piemonte 

come . . '. 1 a i/| H 

Col Kremuitz cpme 1 a 14 H 

Coli' ungaro d'Augnala come . 1 a 1 !\ 1 
Colla doppia di Spagna come . r» 14 S 
La genovina con lo zecchino dì 

Venezia come 1 a 

Con lo zecchino di Firenze 

come I 1 iS'ì: 

Con lo zecchino di Piemonte 

come 1 a i5 1: 

Col Kremuiiz come 1 a i5 A 

Coli' ungaro d'Austria come. . 1 a i4 H 
Colla doppia di Spagna come . 1 a 14 f 
Come poi si sono introdotti f;li scudi e le 
doppie di Francia, cosi si osserva che 



L'i liZ'j'IEi 



delle Monete. 6^ 

Le doppie di Francia del' sole 
c del due scudi , condoli la Le coi 
ducaioni di Venezia, formano una 
proporzione fra oro ed argento 
come i a i5 \ 

E così gli scudi di Francia del 
popone , a fronte del valore assé- 
gnato alle doppie di Savoja, altra 
proporzione fanno fra oro ed ar- 
gento , cioè come i a i3 \ 

Effetto di queste sproporzioni sono i valori 
arliitrariamcntc dati alle monete foragliene ; 
alle quali si permette lìbero il corso a Sfi- 
lano, e nelle quali ha avuto parte piti la 
predilezione o il caso che la giustizia e la 

Fu già nella Dissertazione del presidente 
Neri dimostrata colla tavola del num. XIV 
la differenza die passa fra il valore vero , é 
quello ohe ne risulterebbe a norma dei sag- 
gi fatti in Torino ; e con la relazione dell* 
fattura sul filippo di a per cento, pOsto' al 
prezzo di ltr. 7. 10, al confronto dei valori 
a ■-segnati dalla grida vegliarne : e noi , retti- 
ficando i calcoli suddetti , sceglieremo alcu- 
ne poche monete per darne un saggio. * 
Ea 
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Detto delle tre 

corone ... » 7 14 10 
Detto del pop- 
pooe .... t 5 19 11 » 6 5 — 
Quale ragione sta stata per prediligere una 
moneta piuttosto che un'altra non pub co- 
noscersi in altra maniera che col premettere , 
non aversi acce natamente stabilita una mas- 
sima che servir potesse di norma alla giusta 
valutazione delle nazionali, non meno che 
delle forastiere monete. 



S- xv. 

Quale proporzione debbasi fissare per la 
monetazione nazionale. 

Per conoscere sotto qn.il proporzione deh- 
hansi coniare le monete d'oro , d'argento e 
di rame, conviene assicurarsi della propor- 
zione comune d'Europa e d'Italia; e questo' 
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non può farsi se non che coli' esame delle 
monete coniate io più regni. Il sig. Dutot 
diede le proporzioni di Spagna, Savoja , Svìz- 
zera, Olanda, Inghilterra e Francia, ma ar- 
bitrariamente e senza alcun fondamento di 
dimostrazione; e perciò nella Disertazione VI 
delle monete e .dell' i/tstituzione delle zecche 
d' Italia si è proceduto con un metodo de- 
t agliaio all' esame delle speciali monete , e 
se ne formò un adeguato sicuro- 
Giovi l'aver sott' occhio il risultato delle 
proporzioni seguenti. 

Francia. 

Fra l'oro fino del luigi d'oro e 
l'argento fino degli scudi, è come [ a i.j £ 



Fra l'oro fino dei ducali d'oro 
e l'argento fino dei ducato ni, e 
come i 



Fra l'oro fino dei ducati d'oro 
e l'argento fino delle pezze da 
tre fiorini, è come i a i\ 
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INGHILTERRA. 

Fra l'.orb fino delle gainee e 
l'argento fino degli scudi, è come i > i5 A 

Spagna. 



Fra l'oro fino delle doppie e 
l' argento fino delle pezze da otto 
reali, è come . . i » i( ij 

Fra l'oro fino del semillo e la 
detta pezza d' argento da otto 
reali, è come i a i5 A 

Portogallo. 

Fra l'ora fino della doppia di 
cinque monete e l'argento fìtto 
della crosada , è come t A *9 ff 

Fra l' oro fino del quarto dì 
lisbonina o zecchino e l'argento 
della crosada, è come ...... i a i3 H 

Pi ethobo ne o. 

Fra l'oro fino del cernorò e 
:i' «genio del rublo, è come - . ( a i4 4' 
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Austria* 

Fra l'oro fino del ducato krem- 
nitz e l'argento fino del tallaro , 
t come t a 14 h 



Sommano assieme le suddette 
proporzioni num. 1 43 ìì 

Che per adeguato la proporzio- 
ne media risulta conie i a i(fS 

Con la medesima precisione debbonsi por- 
re soit' occhio separatamente anche le pro- 
porzioni d'Italia; e queste, dopo le opera- 
zioni sopra le monete coniate nelle rispettive 
città, risultano come segue: 

Torino. 

Fra l'oro fino monetalo in dop- 
pie nuove e scudi nuovi coniati 
nell'anno 1765, è come 1 1 4 H 

Genova. 

Fra l' oro fino monetato in dop- 
pie e V argento fino in scudi di 
S. Gio. Ballista , è come .... 1 1 i4 fi 
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Fra 1' oro fino di zecchini e 
l'argento fino di genovinc, è come i a i5 A 

Napoli. 

Fra l'oro fino dell'oncia Napo- 
letana e l'argento fino del ducato 
del i6ga , è come la i3 A 

Fra l' oro fino della suddetta 
oncia c l' argento fino della mo- 
neta da 13 carlini, è come ... ■ a 14 ri 

Firenze. 

Fra 1' oro fino di zecchini e 
l'argento della moneta nuova da 
paoli 10 , delia frac ceso 0 ne , è 
come ■ a 14 H 

MlLASO. 

Fra l'oro fino in doppie e l'ar- 
gento fino di filippi e ducatoni , 
è come 1 a .14 H 

Fra l'oro fino di zecchini e l'ar- 
gento fino di scudi d'argento, è 
come i 1 4. i5 A . 
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Fra l' oro di que* zecchini e l'ar- 
gento de' ducati d'argento , è corno i » i4 3 



Fra 1' oro fino di zecchini e l'ar- 
gento de' nuovi scudi, è come . . i i i( i 



Fra l' oro fino monetato in dop- 
pie e 1' (wgento fino in scudi , è 
come . — - i a i3 H 



Sommano le suddette proporzio-' 

ni Num. i6i tt 

Che ritorna l'oro all'argento i a l4 Hit 

Unendo assieme questi due risultali di ol- 
tramonte e d'Italia ne \iene la comune in 
ragione di i a <4 i meno-, e questa sarà la 
rera e vegh'antc proporzione fra oro e argen- 
to monetati in Europa. 
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S- xvi. 

Qual proporzione del/busi scegliere. 

Se la proporzione vcgiiante d'Europa fra 
prò e argento è, come si dimostrò, in ra- 
gione di j a r.4 i, ne viene in conseguenza, 
che volendosi coniar monete in Milano e in 
qualunque altra città, debba a questa atte- 
nersi e sopra questa coniare Io nazionali 
monete. 

Hci concordali proposti fra questo gorerno 
e la corte di Torino a'7 maggio 1751 , fra 
il conte Cristiani ed il conte Bogino coli' 
intervento di più ministri, fu fissata alla ra- 
gione di 1 a 14 ». Ma siccome diede moto 
a questo concordato il saggio che si stampò 
da noi nell'anno 1 75 1 in Venezia preventivo 
ali 'opera delle mortele e dell' istituzione delle 
zecche d'Italia, cosi nella fissazione di tal 
proporzione si so-io i ministri suddetti servili 
di quelle due tabelle pubblicate in quel sag- 
gio , dopo d' averne verificati i ealcoli ramo 
in Milano che in Torino , come dimostra il 
libro del presidente Pompeo Neri, che ha 
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per titolo: Ossen-azioni sopra il prezzo legale 
delle moneto. Ma poiché quelle tavole non 
sono siale pubblicate da noi con altro fine , 
ebe eou quello di dimostrare la sproporzio- 
ne dei valori che in molte città d'Italia si 
davano alle monete comuni , così il risultalo 
delle proporzioni che ne venne non poteva 
dare nn preciso , il quale non dal commer- 
cio dello monete forasti are , ma dalla legge 
particolare della monetazione vegliarne in cia- 
scuna citta deesi ricavare; e questo è Slato 
it metodo , con cui abbiamo proceduto nella 
Dissertazione VI della suddetta opera , il dì 
cui risultato sì è riferito nell' articolo antece- 
dente. 

Wella medesima occasione abbiamo pure 
disaminato se la suddetta proporzione possa 
esser durevole, e se debba aumentarsi o di- 
minuirsi; ed abbiamo conchiuso, per tutte 
le ragioni ivi addotte, doversi attendere una 
diminuzione, anzi che un aumento. Infatti 
sempre più tale sospetto si è andato verifi- 
cando dal 1757 sino al giorno prese d te , co- 
sicché te notìzie che da tutte le parti ci 
vengono lo vanno vie maggiormente confer- 
mando. . ■ - 
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. - Parrebbe adunque che in una monetazione 
nuova si dovesse restare al di sotto di 14 : 
d'argento per un peso d'oro ; e forse si po- 
trebbe scegliere, per- maggior cautela e mag- 
giore durabilità, la proporzione di 14 7. 

Prima però di accertare questo , esaminar 
dobbiamo ì fenomeni che ne succeder abbo- 
no. Avendo noi nelle monete nazionali e fo- 
rasti e re una proporzione inferiore a quella 
de'nostri vicini, verrcssimo a valutare l'argento 
a più degli altri; per conseguenza tutto l'ar- 
gento verrebbe nello stato, ed i zecchini ne 
uscirebbero in concambio. Questo potrebbe 
da taluni essere riguardato come un disordi- 
ne, ma in sostanza non sarebbe tale; men- 
tre l'argento e non l'oro è quello che regola 
il commercio ed il cambio, e con questo solo 
tutte le nazioni si proporzionano. In olire 
come la moneta d'argento è pili grande, piii 
Leu contomiata e dà meno profitto al tosa- 
tore e minore perdila soffre nella frizione , 
cosi l' ammasso di monete d' argento è sem- 
pre più sicuro dì quello delle monete d'oro, 
tanto facili al calo e tanto perseguitate. 
. Nonostante ciò due conseguenze ne ver- 
rebbero, atte non solo a distruggere i sud- 



delti vantaggi, ma altresì ad arrecare della « 
perdita alla nazione. La prima sarebbe, che 
nel pagamento de' debiti con f;li stranieri si 
perderebbe quel piti the importerebbe l'ec- 
cesso o la differenza" della proporzione fra 
noi e loro nello spedirsi l'effettivo contante 
in argento; il che farebbe che non pones- 
simo sostenere il Cambio al pari. E la se- 
conda sarebbe, che nella scarsezza degli zec- 
chini e della moneta d' oro ne nascerebbe* 
ricerca ed ansietà, e da questa ne verrebbe 

sicché lo zecchino monterebbe presto oltre 
le lir. 14. 10. Per la prima operazione adun : 
que verrebbero le monete d'argento e sor- 
tirebbero gli zecchini, e per la seconda ri- 
tornerebbero i suddetti lecchini e uscirebbe la 
moneta d'argento; e questa fluttuazione cam- 
minerebbe a vicenda, e successivamente si 
replicherebbe: e il danno, che in pieno ne 
soffriressimo , sarebbe in ragione composti 
della differenza di proporzione e dell'aumen- 
to di prezzo nello zecchino. 

È ben vero che questo non arriverebbe 
neppure all' 1 per cento, e che non sarebbo 
paragonabile con quello che presentemente 
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si soffio nel concambio dette basse monete, 
che calcolato tutto a fronte del valore imma- 
ginano dato alte nazionali s'accosta quasi al 
30 per cento . Nondimeno sarebbe egli un 
danno che iti una serie dì moltiplicato con- 
trattazioni diverrebbe alla line sensibile. 

Tutte queste ragioni m'inducono a pro- 
porre , non doversi allontanare dalla propor- 
zione comune e doversi coniar le monete 
proprie in modo che l' oro all' argento stia 
come 1 a 14 v. 

Fu da taluni credulo che ci dovressimo 
attenere alla proporzione de' nostri vicini 
per uua maggior sicurezza di operazione ; 
ma io non credo attendibile una tale sen- 
tenza per più ragioni . Primo , perchè cia- 
scheduno ha nette proprie monete una pro- 
porzione diversa dagli altri, cosicché sares- 
simo molto imbarrazzati a scegliere quella 
degli Svizzeri piuttosto che quella di Torino, 
o de' Veneziani, o de' Ferraresi, Modenesi 
C Parmigiani; e scelta poi una di queste a 
preferenza delle altre , cadressimo sempre 
irono i danni della monetaria contrattazione 
per rispetto a que' paesi che da essa si di- 
scostassero . In secondo luogo se vero è che 
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la proporzione più sicura sìa quella che 
nasce dal risultato di tutte le proporzioni 
d* Europa , ne verrà per conseguenza che 
quel paese sia meglio regolato io tale moie- 
ria, che più s'avvicina o seconda la propor- 
zione comune; il perchè, o i vicini si ritro- 
vano in tal proporzione ed allora noi pure 
l'avremo ad essi comune , o pure ne sono 
distand e noi appro Gite remo sempre de' loro 
disordini ; sicché , in qualunque aspetto si 
riguardasse questo argomento , dovremmo 
conchiuder sempre doversi dare la prefe- 
renza alla proporzione comune. 

§. XVII. 

Quali monete si debbano coniare. 

Due sicuri fondamenti si sono dimostrati 
per la monetazione di un paese, cioè, I. la 
proporzione comune fra metalli, con i quali 
debhon5Ì coniar le monete; e II. la propor- 
zione, in ciaschedun metallo, fra il tutto e 
ìe sue rispettive parti e frazioni . Il primo 
fondamento dipende, come C pur dimostrato, 
Alila forza del commercio e dal consenso 
universale' 
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universale delle nazioni indipendentemente 
dalla potestà legislativa, e il secondo è un 
affare di calcolo, il quale una volta sbagliato 
produce la falsità in tutte le monete; le 
quali poi, rettificandosi e verificandosi, fanno 
che la nazione divenga altrettanto povera,' 
quanto grande è stata la somma del valore 
d'opinione in esse monete fatalissimamente 
introdotto. 

Quanti mali e pregiudizi "^bia prodotto 
nello stato di Milano l'errore della propor- 
zione fra metalli e l'arbitrio di coniare le 
piccole monete sproporzionate al loro rispet- 
tivo tutto , abbiamo veduto di sopra . Ora 
stabilita la proporzione fra i metalli, con la 
quale debbonsi coniare le nazionali monete, 
rimane a considerarsi quali monete debbansi 
coniare. 

Se è vero , come è verissimo per le di- 
mostrazioni di sopra addotte , che 80 quat- 
trini non formino il valore della lira che 
rappresentano, ma solamente quello di soldi- 
ia in circa compresa la spesa del monetag- 
gio ; e se è vero che 8 parpajolc non cor- 
rispundano che a soldi 16 e 10 circa, e 
non a soldi ao come la legge ha teoiato di. 
Carli. Tom. II. f 
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far credere ; sarà vero altresì che là prima 
operazione debba esser quella di coniare i 
quattrini e le parpajolc , in modo che rap- 
presentino giustamente il valore loro rispet- 
tivo senza nessuna contraddizione. 

Proporzionata a queste sue parti dovrà 
per conseguenza esser la lira , la quale sarà 
regolata per rispetto all' oro con la propor- 
zione comune, cioè di 14 7 per un peso 
d'oro compresa la spesa di monetaggio; co- 
sicché tanto valore debba essere in lira una, 
quanto in otto parpajole e in quattrini 80 , 
come era prima del secolo antecedente e 
come nel presente ancora hanno proceduto 
que' paesi, i quali vollero dare un sicuro 
sistema a questo importantissimo affare. 

Tra le monete nobili grande predile/ione 
ritrovasi per il Clippo, celebrandosi da taluni 
come moneta che abbia fatto onore e decoro 
alla zecca . Tutta la ragione hanno questi 
da spiegarsi in tale maniera , se per decoro 
e onore intendano la ricerca de' forestieri; 
ma se andando più innanzi rifletteranno che 
la ricerca de' forastieri è prodotta dal loro 
guadagno , il quale non può esser disgiunto 
dal danno corrcipcttivo della nazione, dovran- 
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Ho conchiudere non esser altro questo onora 
di zecca che una falsa illusione. 

In oltre il filippo porta varie operazioni » 
le quali da una parte accrescono la spesa 
del monetaggio e dall'altra costituiscono una 
moneta che non è rotonda , e per conse- 
gnerà facile a cader nelT insidie de' tosa- 
tori , e che coniata a martello non diviene 
mai una bella moneta. Quando l'arte della 
monetazione era informe potevasi tollerare 
che dopo la trafila passasse la lastra d'argento 
alla forbice , e molto tempo si consumasse 
a tosarla poco per volta sin tanto che si 
riducesse al fuo giusto peso , poi si sogget- 
tasse a colpi di martello , e poi finalmente 
alla battitura del conio ; ma ora che con le 
macchine note le monete si riducono eguali, 
rotonde e ben coniate, si vede che il tempo 
che s'impiegava per battere un filippo nella 
maniera suddetta , serve per coniare molto 
meglio e molto pia perfettamente almeno 
trenta monete della grandezza medesima del 
filippo. 

Di piìi questa moneta di filippo è mone- 
ta di corso , ma non di contrattazione co- 
mune ; imperciocché tutti gli antichi iatm- 
Fa 
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menti , anche la maggior parte de' moderni 

sono calcolati e si calcolano a lire e a scudi. 

Per conseguenza non so ritrovare ragione 
alcuna , per cui presentemente debbansi co- 
niare fìlippi piuttosto che scudi; e questi co- 
niati bene e con eleganza con le regole dell' 
arte. Tale fu il progetto fallo anche nel 1731. 

Vi si aggiunge un altro riflesso, ed è quello 
della più comoda divisione. Imperciocché un 
hlippo del valore di lire 7. 10 porta nella divi- 
sione di metà , quarti ed ottavi , de' rotti sempre 
incomodi alla minuta contrattatone ; e quella 
moneta è sempre più pregevole che nella sua 
suddivione non porta rotti e forma parti sempre 
fra se stesse proporzionali. Lo scudo del valore 
di lire 6 ha la sua mela in lire 5 , il suo quar- 
to in soldi 3o ; sicché una lira e mena fa il 
quarto dello scudo, tre lire la mela, sei lire 
lo scudo intiero. Ed essendo pure propor- 
zionali le parti della medesima lira in metà, 
quarti e ottavi , ne viene una facile intelli- 
genza ed un più facile uso dol|a moneta, che 
è uno dei principali oggetti della monetaria 
legislazione. 

Facile ugualmente ne viene il rapporto con 
l'oro , il <jual rapporto difficilissimo è a farsi 
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con le frazioni del fìlippo , anzi talvolta è 
impossibile; mentre dato lo zecchino a lire 
14. 10 ci vuole un fìlippo, poi mezzo , poi 
un quarto , poi un ottavo , poi un decimo 
sesto, c poi da questo finalmente togliere 
parpajole 3 per ridurre la somma delle lire 
i4- 10. Al contrario scudi a, un quarto, e 
una lira facilmente danno le lire i4- '0, che 
è il valore dello zecchino. 

Dunque sembra ragionevole , che si debba- 
no coniare gli scudi e abbandonare affatto il 
pensiero de' filippi. 

lo non trovo necessità di coniare altre mo- 
nete d'argento, e non posso suggerire se 
non ebe per semplice gala e decoro la bat- 
titura di qualche moneta d'oro, cioè dohble 
e zecchini. 

Da tutte le cose predette ne viene una 
conseguenza indispensabile, cioè doversi as- 
solutamente richiamare alla zecca tulle le 
monete che esistono nello stato coniate con 
tanto disordine nella medesima zecca; cioè 
i quattrini , le parpajole , ed anche le lire 
eorrenti per farne una proporzionata recisio- 
ne , rimettendo alla nazione altrettanta mo- 
neta buona e proporzionala sulle massime 
stabilite di sopra. 
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Come possa farsi questa concambio , sen- 
za danno della Dazione , sarà argomento di 
va' ahra scrittura. 

S- SVIIL 

Spesa di secca , titolo e peso delie nuova 
monete. 

Frattanto oonvien riflettere essersi fra gli 
scrittori dibattuti due punti interessanti la 
fabbricazione e la valutazione delle moneta 
ai nazionali che forestiere ; cioè I. se la spe- 
sa della moneta nazionale debba cadere » 
peso dell'erario o del popolo; 11. se data la 
bonificazione della spesa di monetaggio, di; li- 
basi bonificare alle forastiere una qualche 
porzione di valore di piti per cagione di 
esso. 

Sul primo articolo parmi di avere bastan- 
temente trattato nell'opera delle mortele, ne 
dopo d'allora nessuna ragione convincente mi 
venne solt' occhi, onde potermi persuadere 
in contrario; il perchè costantemente asse- 
risco, che date principalmente le circostanze 
di una zecca in Italia , ove sieno ammesse 



□ igitized by Google 



delle Monete. 87 
per Decessili di commercio e di consuetu- 
dine varie specie ili forestiere monete , <k ii- 
bansi valutare le nazionali in modo che ri- 
manga la spesa del monetaggio interamente 
coperta , cosi che il valore di esse monete 
sia uguale al valore del metallo che in se 
contengono , piò. il valore della spesa occor- 
sa nella monetazione di esse. 

Se ogni pubblico attestato porta seco Li 
necessita di un dispendio a carico di quellu 
in di cai favore si fa , niuna ragione e pec- 
chi il maggiore di tutti gli attestali, quai e 
il conio sulle monete che assicura la qualità 
e bontà di esse e serve di fondamento alla 
pubblica fede , debbasi con esempio affatto 
nuovo caricare all'erario, donando non alla 
propria nazione , ma a tutto il globo terra- 
cqueo una spesa non indifferente. Se in tutte 
le zecche e in tutti i paesi costume fosse di 
calcolare la nazionale moneta al solo valor in- 
trìnseco del metallo , necessità sarebbe il fare 
altrettanto ancora fra noi, per le ragioni che 
militano contro l'arbitrio di un valore imma- 
ginano ; ma calcolandosi dappertutto nuche 
la spesa della secca , dannosa non che inu- 
tile provvidenza sarebbe l'operare diversanicn- 
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te , e si cadrebbe in quell'assurdo, che la 
moneta nazionale col conio del principe pren- 
desse la qualità di semplice meroe e lasciasse 
lì essere prezzo ; il che fu anche Degli au- 
tichi tempi osservato e provvidamente proi- 
bito nella legge I. Quìcumque nel Codice 
Teodosiano lib. g tit. a3 con le seguenti 
parole : pccunias nulli emere omnino fot 
erit, nec vetitas cantractare quia in usu 
pubtico constitutas, pretium oportet esse non 
meivem. 

Che poi abbiasi da compensare un qual- 
che grado di valore immaginario alle forestiere 
monete in grazia del conio , fu progetto di 
alcuni ; e sembra a qr.cs.to osservisi accomo- 
dati anche gli appuntamenti di Torino., bom- 
bando un mezzo per cento sopra il valore 

■'intrinseco. 

Se le monete nazionali coniate sotto la 
tutela del principe debbouo essere prezzo e 

■non merce dei generi contrattabili, ne viene 
per conseguenza che !e forastiere delibano 

■ introdursi nello stato come semplice merce, 
per non caricare la nasione di un nuovo pe- 

.. sò a vantaggio della . manifattura straniera. 
Imperciocché quanto e giusto che la nazio- 
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ne soffia In spesa della propria manifattura, 
altrettanto ingiusto sembra che essa debba 
contribuire alle spese ebe per tal fiue si fan- 
no da'foraslieri, le quali sono per il mante- 
nimento d'artefici «he non la servono. 

Una qualche condiscendenza potrebbe aversi 
alla moneta d'oro, raffinato al titolo di carati 
24 » imperciocché maggiore spesa porta la 
raffinazione , e maggior comodo ne ritraggo- 
no i nazionali per le indorature e per tutta 
le manifatture che richiedono la mescolanza 
dell' oro. E vero che volendo ridurre l' oro 

'di dobhla alla necessaria finezza, converreb- 
be all'artefice soccumbere a varj dispendi, 
che risparmia col porre in opera gli zecchini 
di Venezia; ma è da distinguersi l'uso di mo- 

- neta come moneta , dall' uso di essa come 
materia prima necessaria a un dato lavora 
Nel primo caso non è giusto che la nazione 

.intiera bonifichi un valore immaginario che 
non esiste, nè è inerente alla natura della 
moneta medesima ; nel secondo altrettanto 
giusto è, che gli artefici paghino il maggior 

: comodo che godono nel servirsene. 

Per altro anche questo punto, riducendosi 
ai principi di veia politica economica, can- 
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già facilmente d'aspetto ; imperciocché se gli 
artefici na/ionali nella raffinazione delle doh- 
tic impiegano la loro opera, ne ritraggono 
anche il prezzo nella vendita che ne succe- 
de , e questo prezzo di raffinazione è pagato 
dalla nazione o da' forastieri; quando, all'in- 
contro introducendo si lo zecchino a prezzo 
maggiore di quello che porta il metallo, & 
obbligata la nazione a. pagare ai soli fora- 
siiert quel lavoro che potrebbe esser fatto, 
nel proprio paese. Per conseguenza è sempre 
più olile il valutare in modo i metalli mane- 
tati , che se vi si debba fare qualche lavora 
per ridurli allo stato di manifattura , si faccia 
questo dai nazionali piuttosto che dagli stra- 

Ferlo che sembra dimostrato che la mone- 
la fu tastiera , qualunque ella siasi , debba valu- 
tarsi unicamente in ragione del valore del 
metallo, esclusa ogni bonific azione di spese. 

Calcolando ora la spesa della zecca di Mi- 
lano, abbiamo pubblicato la distinta nota dì 
essa e veduto abbiamo risultare a soldi ió. io j 
per Ogni marco d'argento, e a soldi 13. - 3 
per ogni marno di rame e di parpajols. 

È troppo eccedente per verità la spesa sud- 
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detta, e merita di essere a termini minori 
ridotta. Infatti nella consulta del conte Per- 
tusati relativa ai molti esperimenti e dibatti- 
menti accaduti in Milano Bell'anno 1730 a 
seguenti, ritrovasi valutata la fattura del fi- 
lippo in ragione di un soldo e sette danari. 
Cosi all'incontro negli appuntamenti di Torino 
rimane in pieno valutata la spesa al 2 per 
cento. 

Abbiamo proposto noi antecedentemente, 
che la più proporzionata monetazione ebo 
possa farsi in Milano è quella de^li scudi , 
con la frazione di mezzo c quarto , e della 
lira con la frazione di metà , quarto ed otta- 
vo. È necessario, prima di passare a deter- 
minare la spesa , fissare i confini del peso • 
del titolo di ciascheduna moneta. 

Tanta luce si è sparsa sopra questa mate- 
ria, che è sperabile essersi fra gli altri pre- 
giudizj sventato anche quello della misteriosa 
dignità della moneta provinciale; non essendo 
in sostanza essa che una parola senza signifi- 
cato , dacché tutto il mondo convenne , che 
l'argento all'argento e l'oro all'oro stiano in 
proporzione della rispettiva loro quantità e pe- 
so, e non altrimenti. E poiché uè l'oro né l'ari 
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genio ti perdono mai nella cementazione, fa- 
cile essendo il separarli da ogni altro metallo a 
cui fossero uniti, cosi qualunque sia il titolo 
della moneta die sorte dalla zecca , il suo 
vero o reale valore sarà in quella porzione 
d'oro e d'argento che in se contiene, indi- 
pendentemente dalla maggiore o minore quan- 
tità di altro metallo con cui possa esser com- 
posta. 

, Non è per questo che io escluder voglia 
una decorosa finezza, particolarmente nelle 
monete che si chiamano nobili , o che io 
creda indifferente la migliore manifattura di 
esse. Imperciocché una moneta che s'accosti 
più di un' altra alla raffinazione perfetta , e 
che sia meglio contorniate e coniata , eccita 
in tutù gli uomini un sentimento di compia- 
cenza per cui si preferisce alle altre. Ma 4 
altresì vero che questa compiacenza è pili 
immaginaria che reale, e che appartiene più 
alla curiosità che al. commercio. Infatti se, 
a fronte di una bella moneta, n'esce un'altra 
in corso che sia a peggiore titolo e di più 
semplice ed anche informe figura, ma che 
valutandosi al medesimo prezzo dell'ultra con- 
tenga io «e stessa maggior porzione d'argen- 
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to i non sarà nessuno fra commercianti che 
non preferisca questa inelegante realità alla 
apparente avvenenza dell'altra, come veduto 
abbiamo essere accaduto nelle (lobbie e nelle 
pezze di Spagna e del Messico, delle quali 
e stata sempre graia la medesima deformità. 

Hanno alcuni fatto riflesso, che per i la- 
vori degli orefici la moneta d' inferiore lega 
porta sempre spesa maggiore di raffinazione, 
e per conseguenza per tale oggetto doversi 
tenere la nazionale moneta a migliore titolo 
che sia possibile. Ma quale è quel paese in 
cui si facciano le monete dal principe perche 
vengano dai privati disfatte? Questo è anzi 
un metodo riprovato , mentre è segno che 
nel disfarle ne sorte un utile; e questo utile 
privato non può farsi che a spese del pub- 
blico , e per conseguenza deesi seriamente 
evitare, costruendosi la monetazione in ma- 
niera che non vi sta utile nè col disfar le 
monete, nè col contrattarle. Se l'esempio dei 
filippi può bastare per un disinganno, aven- 
do sotto gli occhi l'immensa quantità di essi 
che si è coniata in questa zecca , in modo 
che sembra non aversi preteso di fare altro 
nella battitura di essi che di preparar la ma- 
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iena al crogiuoli de' nazionali e de' fora sii eri , 
ti dovrà conchiudere oiuna cosa essere più 
necessaria che quella di cambiar sistema nella 
monetazione che si va preparando. 

Dunque, perchè lo scudo sia una bella 
moneta , io crederei non doversi variare dal 
tìtolo con cui comunemente si lavora l'ar- 
gento in Milano , che vuol dire ad once io, 
ao per libbra. 

E poiché è di già stabilito il valore dello 
cecchino a lir. i4- ro, data la proporzione 
fra l'oro e l'argento come i a i/ ( ì, ne viene 
che questo scudo debba contenere denari di 
argento fino 16. 18 ri e di rame denari r. 
»g Hi c per conseguenza pesar dee dena- 
ri 18 ti- 

Cosi il mezzo scudo peserà denari 9 -."r, e 
il quarto di scudo denari 4- '5 { ; tutti al 
titolo di Once 10. ao per libbra. 

Al confronto dello scudo di Francia non 
vi c altra differenza di peso che denari 5 rV , 
ed a fronte ancora degli altri scudi d'Italia , 
col ragguaglio del rispettivo valore , riesce 
■eropre una moneta di un peso conveniente 
e di una proporzionale apparenza, la quale 
anche può migliorarsi colla perfezione a di- 
ligenza del conio. 
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Per rispetto alla lira io non credo che 
altra necessità essa porti , per la relazione 
sua eoo lo scudo, che quella di contenere 
in se la sesia parte dell'argento di esso che 
è il vero ed intrìnseco suo valore, senza ncs- 
sun vincolo al titolo di essa, qualora non 
possa conciliarsi con la necessaria sua mole 
e grandezza. 

Un altro riflesso vi si aggiungerebbe ed è 
quello di ritrovare, per quanto è possibile, 
un* analogia fra la moneta di Milano e l'Au- 
striaca , onde facile riesca il ragguaglio fra 
l'ima e l'altra ; il che per moltissime ragioni 
è oggetto molto importante. 

Per conciliare dunque ogni cosa crederci 
per la lira potersi adottare il titolo di once 6. 
i5 'per libbra, onde tenuta ferma anche in 
questo la proporzione di 14 i con 1' oro e 
ritenuto lo zecchino a lir. ijj- 10, ne viene 
il peso di essa lira denari 4. a5. i. Cosi la 
mezza lira denari a. 1 1 { (1). 



(■) Da quell'anno 1766 sino al 1771 li sono co- 
ciate lire circa otlocen (ornila della forma, peto t 
titolo delle antiche} le quali liana» avuto sorso * 



E perchè la parpajola, ossia l'ottava parte 
della lira diverrebbe troppo minuta ritaglian- 
dosi sul campione della lira , e per conse- 
guenza troppo fucile ad essere smarrita e 
perduta, mio parere sarebbe che si ritenesse 
il titolo di once 3 per libbra e tornasse ia 
peso di denari i. 7 ì; cosi la doppia par- 
pajola, o sieno i cinque soldi, a pesar ve-, 
nissc denari a. i5. Ben inteso che il rimedio 
in peso e in titolo di tutte le sopraddette 
monete non debba oltrepassare la semplice 
spesa di zecca; la quale spesa, secondo il 
piano, dee a molto meno ridursi di quello 
che sia stato finora. 

Finalmente perchè sieno in proportione 
anche i quattrini , che sono la base della 
monetazione 



credilo tanto nello stato di Milano die nei confi- 
nanti paesi, lenendosi con esie fermo il valor del 
gigliato a lire 14. 10. Quella fa la ragione p»r coi 
l'autore nel 1778, abbandonando l'idea dell'appros- 
simazione stia mone la Austriaca, sostenne non do- 
versi costringere l'opinione degli uomini ad una 
nuova forma di lira, perchè sarebbe stata conside- 
rala inferiure come in fatti accadde. ; 
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monetazione e la misura più certa con cui 
il popolo proporziona tutte le altre monete , 
sarà necessario il cambiarli di forma c ren- 
derli rotondi e ridurli ni peso di num. too 
per ogni marco ; rendendoli cosi più forti 
e più pesanti di un terzo dei f|uatirini cor- 
renti, stante che in un marco ve n'entrano 
presentemente più di i5o. 

Proporzionati cosi al valore intrinseco del 
rame ed alla spesa del monetaggio, ritorne- 
ranno al peso iu cui erano nel 1647; a l'orchè, 
per la proporzione delle monetò d' argento, 
il valore dello zecchino era di lir. 10 (i). ■ 



(i) Passala in altre unni l' ispezione della lecca 
si adottarono le massime' proposte. Lo scudo però 
li fece a peso di denari iB, nei titolo di 10. 18 ; 
la lira a dea. 5. 3 e a titolo di 16. tS. Il soldo poi 
riuscì a dea. G. 9 J-. Si è fatto di piti lo zecchino, 
a peso di ita. 3. 30 e a titolo di a3. 3o ; e la dop- 
pia a peso di den. S. 3 }, a titolo dì 31.30. Si è 
io oltre pubblicata una tariffa delle monete fora-> 
attere, sopra cui è inutile il far parola, bastando 
l'osservare le correzioni fatte ad essa tariffa con gli 
editti de'3o giugno 1783, e 3-4 mano 1784. 
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§ XIX. 

Pretto dell' oro e dell'argento e valore 
delle monete forastiere. 

Stabilita per baie la proporzione fra i me- 
talli come uno dell'oro a 14 7 dell'argento, 
e ritenuto lo zecchino in peso di grani 68 al 
valore di lir. i4- 10, ne viene che l'oncia 
dell'oro debba valere . . lir. iaa. 16. 5 fi 

Il denaro » 5. a. 4 A 

Il grano » — 4- 3 rV 

Per conseguenza, l'oncia 

dell' argento varrà ...» 8. 9. 4 ^ 

Il denaro » — 7. — H 

Il grano » — — 3 7? 

Con tali scorte può facilmente stabilirsi il 
valore a cui debbano correre le monete fora- 
stiere, preso il loro intrinseco metallo fino- 
I saggi di queste monete si sono fatti nella 
reggia zecca di Milano, ed anebe confron- 
tati con quelli eseguiti in Torino; sicché ne 
viene che le monete forastiere vengano fa- 
cilmente al loro giusto valore ridotte. 
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Si; adunque veri sono i mali e i pregiudìzi 
che presentemente si soffrono in grazia della 
moneta , e se vero è che l'unica cagione ne 
sia la proporzione con cui si sono coniale le 
monete e l'arbitrario valore a cui esse si sono 
apprezzate, no verrà che debbasi ritrovare il 
rimedio nel proporzionare una moneta con 
un'altra, e nel fare in modo che tolto ogni 
profitto nel contrattare con una sorta di mo- 
nete piuttosto che con un'altra, rimangano 
queste sempre equilibrate non sol fra se stesse 
ma altresì con le furasti ore. E questo è quanto 
si è tentato con le presenti Osservazioni di 
dimostrare. 
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OSSERVAZIONI 

RIFORMA DELLE MONETE 
• «■ 

GIAN-RINALDO CARLI, 
scurii nel 1770- 
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I. Ciò che è stato ampiamente dimostrato 
nell' opera delle Monete e nelle Osserva- 
sioni preventive del 1766, cioè che essendo 
le monete erose sproporzionate con le nu- 
bili , queste devono sempre crescere in va- 
lore sino a tanto che non arrivano a rag- 
guagliarsi con quelle che non sono altro che 
pani aliquote del rispettivo lor tutto , nulla 
ostante qualunque legge in contrario , si e 
molto bene verificato e di giorno in giorno, 
si va verificando di più . La legge assegna: 
il pregio dello zecchino a lir. 14. 10, e in 
corso corre in Milano a lir. 17, e in Pavia 
a lir. 17 io: presto crescerà ancora di più. 
Le altre monete nobili, sì d'oro come d'ai" 
genio , sono in proporzione aumentate. Si 
sentono per conseguenza i pubblici voti per 
un rimedio. Dall' altra parte però v'è chi 
pensa da tale alterazione di pregio nelle mo- 
nete nobili niun pregiudizio notabile deri- 
vare, per la ragione che qualora s'incontrerà 
l'equilibrio tra l'intrinseco delle monete no- 
bili e la monjta erosa l'abuso dovrà termi- 
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nare, e il ragguaglio e proporzione sarà fis- 
sata senza violenza e senza l'improvvisa azione 
di una legge coattivi, sempre dannosa, par- 
ticolarmente alla classe inferiore della na- 
zione. 11 riflesso è giusto, ma perchè questo 
aumento numerano di monete avesse un cerio 
confine converrebbe che di una sola specie 
e natura fossero le erose che corrono e pos- 
sono correre nel paese ; ma siccome siamo 
circondali di zecche , donde varie e diverse 
sortono le monete , così è da temersi che 
dalle parpajole di Genova si passi totalmente 
ai blhozcr e alle monete di Coirà , e da 
queste ai buttalà di Piacenza e ai quattrini 
di Panna, e cosi non si trovi piii la traccia 
del proposto equilibrio , se non allora che 
\o zecchino si valuterà al maggiore numero 
di lire possibile. Frattanto chi potrà riparare 
i danni di una rapida circolazione e del 
cambio , « chi frenare i pubblici lamenti di 
un popolo sempre incerto sul valore dei ge- 
neri di consumazione e sul compenso delle 
propine fatiche ? 

Lasciando per ora i riflessi politici per 
rispetto alla tutela del popolo , se ci' con- 
centriamo a riguardare la Camera come seca-. 
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plice banco dì negozio, noi ritroveremo un 
danno di circa lir. 120,000. all'anno, da che 
lo zecchino dalle lir. 16 rnonLÒ alle lir. 17. 
E facile la dimo t trazione. 

L'introito della vendita del tabacco, acqua- 
vite, polvere ec. al minuto in moneta abusiva 
monta per ogni mese a circa lir. 160,000. Se 
lo zecchino fosse a lir. 16, questo introito 
corrisponderebbe a gigliati 10,000, e sino 
da tre anni a questa parte avrebbe a tanto 
corrisposto. Ma ora lo zecchino è a lir. 17; 
dunque sono lir. 10,000 di meno al mese, 
ehe in ragione d'anno sono lir. 1 30,000. Se 
lo zecchino, com'è avviato, andrà alle lir. 18, 
la perdita sarà dupla ; e cos'i in seguito . E 
egli indifferente questo pregiudizio della Ca- 
mera? E quando non fosse altro che questo, 
non meriterebbe egli che lo zelo de' ministri 
e del governo si scuotesse in modo da se- 
riamente" prender in matura considerazione 
l'affare, onde proporre un rimedio? Questo 
certamente è quello che deve farsi. A questo 
si è pensato molte altre volte ; ma finalmente 
nel 1766 si è proposto un piano di total ri- 
fusione , e questo sarebbe il rimedio più 
radicale e più sicuro d'ogni altro, Forse non, 
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è per anco maturo ii tempo per abbracciarlo. 
Frattanto qualche regolamento è necessario 
che si faccia. Per non fare perù uoa grida, 
che non sia altro che una grida di più di 
quelle tante pubblicate io tale proposito, e 
che non hanno servite ad altro che a dare 
alla nazione grandissime inquietudini per qual- 
ebe tempo, e somministrare ai cambi a- valute 
una maggiore opportunità di guadagno, con- 
viene esaminare con la maggiore precisione 
possibile le cagioni dei mali, onde suggerire 
quei riparo che sia proporzionato alle attuali 
circostanze della pubblica contrattazione, e 
sia corrispondente a tutte le altre illustri e 
benefiche provvidenze, con le quali 5. M. lì. 
ha voluto felicitare questo paese. 

IL Lo zecchino dunque che per legge de- 
ve pregiarsi lìr. 14. 10 vale lir. 17 e lir. i<j. 10. 
Questo si chiama corso abusivo. 

Convìen esaminare di quali lire s'intenda. 
Imperciocché in lire Milanesi, dette di gri- 
da, il corso è giusto; mentre con lir. i.<{. 10 
si ha sempre uno zecchino, e niuno ò che 
rifiuti per questo lìr. i4- 10 o al più lir. 14. 
11. G. Dunque qui non v' è abuso. 

Ma lo zecchino vale lir. 17 e lir. 17. 10 in 
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parpajolc di Genova, in blhozcr,in roarcheui' 
in quattrini. Dunque si trutta di monete erose, 
forasticre e dì quattrini. 

Ma si è dimostrato, che Io zecchino per 
essere giustamente valutato con dette monete 
dovrebbe valere oltre hi. 18. 10, lìr. 30 e 
lir. a3. Il pregio dunque dì lìr. 17 o lìr. 17. 10 
non sarà che un abuso per difetto , ma non 
mai per eccesso. 

HI. Questo valore è uno sforzo naturale 
del commercio a proporzionarsi col reale ab- 
bandonando l'immaginario, e quindi c che 
la lira Milanese reale con i suoi spezzi uoa 
corre più a soldi 30, ossiauo quattrini So, 
ma a soldi a3 e a3 f , cioè a quattrini tji e 
gi crescenti. Cosi il soldo Milanese, cioè la 
vigesima parte della lira reale, non è più di 
quattrini 4, ma dì 4 f circa. 

IV. Tre ragioni perù, per quanto io credo, 
vi sono perchè tali contraddizioni, sorgenti 
di mali considerabili come accennerò piti sotto, 
sussistono, i. L'introduzione della moneta 
eros» forestiera, a. Ila piccolezza dei quattrini 
3". Finalmente la mancanza del soldo di grida. 

V. L'introduzione- della moueta erosa fbra- 
stiera deriva dalla mancanza di moneta erosa 
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nazionale. Mentre di parpajole vecchie n'oli 
ve n' è che una scarsissima quantità, e delle 
parpajole nuove non ne sono altre che quelle 
coniate nel 17^9 e 1750. Dì queste se ne 
coniarono marchi solamente 3oa5 disfacendo 
le vecchie , e queste nou fecero che lir. 54,8 1 o. 
In uno stato però, in cui occorrerebbero per 
comodo della contrattazione almeno i5o,ooo 
scudi di lai moneta, sembra dimostrato che 
in mancanza della nazionale debba supplire 
la forasticra. 

Ma la forasticra non può proporzionarsi 
alle monete nobili ed alle lire di grida, 
die con un maggior numero di quello che 
per utilità propria è stato ad essa dato dalle 
zecche donde è sortita. Dunque il pregio e 
valore delle dette monete nobili e delle lire 
deve necessariamente esser maggiore, e cre- 
scere sino al segno del perfetto equilibrio. 

Sino a tanto però che dalla zecca di Mi- 
lano non si lavori tanta -somma di parpajole 
e cinque soldi da potersi supplire ai bisogni 
della nazione , io credo che si debba ammet- 
tere la moneta erosa fbrastiera; ma una sola 
qualità di essa, esclusa e bandita ogni altra 
sorta e qualità j e questa moneta sia giusta* 
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incuto valutata al rapporto della lira di Mila- 
no, come proporrò abbasso. 

VI. In secondo luogo si deve considerare 
la sproporzionata piccolezza dei quattrini co- 
niati in quantità straordinaria in questa zecca , 
- e in altre non molto lontane falsificando l'im- 
pronto. I quattrini di rame si coniarono per 
la prima volta nel j(ìo3, e si coniarono in 
ragione di quattrini gì per ogni marco d'on- 
ce otto; e l'ultima volta che si coniarono ì 
detti quattrini nel 1736, fu in ragione di 
quattrini :5o per ogni marco. L'esperienze 
fatte sopra un ammasso di quattrini portano 
.il ragguaglio di quattrini 171. Questa sola 
notizia di fallo ci fa conoscere la somma vio- 
lenza fatta per tanto tempo a questa moneta , 
allontanando con la forza quel ragguaglio , 
clic la nazione e la natura medesima andava 
eseguendo fra essa e la moneta nobile. In- 
fatti se, allorché i quattrini erano in ragione 
di 91 per ogni marco, il fìlippo valeva lire 
cinque , come mai è possìbile di tenere que- 
sto fìlippo al valore di lir. 7, 10 quando i 
quattrini son diminuiti quasi per mela, cioè 
in ragione di 171 al marco? Si dimostrò nel 
Tom. IL p. ^70 delle Monete, che il filip- 
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po di Milano a giusto ragguaglio con i quat- 
trini dovrebbe correre a lir. g. i3. 3, e per 
conseguenza la lira di grida in tale moneta 
corrisponderà a quattrini ioof, e il soldo, 
vigesima parte di questa lira , verrà a stara 
quattrini 5 

Presentemente, conni si disse, la lira di 
grida corrisponde a quattrini 93 c 94, e il 
soldo a quattrini 4 ii dunque il prezzo cor- 
rente si va accostando a) giusto valore a 
ragguaglio delle monete , nè può chiamarsi 
abusivo. 

VII. Abusive sono le monete, con le quali 
sì formano ì ragguagli e i rapporti alle monete 
nobili e alla lira ; ma il valore non è abu- 
sivo. Questo abuso di monete proviene in 
parte dalla nazione , ed in parie dalle leggi 
che sono in vigore. Dalla nazione , per am- 
mettere Ogni sorta di monete straniere di poco 
pregio: e questo è perdonabile nella circo- 
Stanza della totale mancanza di moneta na- 
zionale , come si disse; dalla legge, perchè 
escludendosi nella esazione de' tributi , e nelle 
vendite del sale ce. il ragguaglio di 80 quat- 
trini per ogni lira, ed i quattrini medesimi 
tuttoché nazionali , imprimendo ad essi la 
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marca di monda abusiva ; poue in necessità 
il popolo di contraltare questa moneta, e 
nella contraltari une successiva si va poco a 
poco realizzando con la lira e con le monete 
nobili, alle quali serve di misura c di pregio. 

Infatti se uno si presenta per comperare 
una libbra di sale in città dov'è stabilito a 
soldi 13 con quattrini .\A , c. in campagna 
ove si vende a soldi io 7 con quattrini 43, 
è certamente rifiutato , nè troverà postaro che 
gli dia il sale. 

La ragione è , perchè il prezzo del sale è 
3 moneta di grida, e i quattrini non sono 
ammessi per moneta di grida. Ma di moneta 
di grida, oltre le lire e mezze lire che non 
sono molte, non vi sono che pochissime par- 
pajolc, come si disse, e perciò con queste 
è impossibile di supplire ai bisogni della na- 
zione. L' unico mezzo è dunque quello di 
venire al contratto, e prrò invece di quat- 
trini 48 e 4 a , converrà che si diano in città 
quattrini da 54 a Sii, e in campagna 48 a 
4g, e cosi sì otterrà la libbra di sale. 

Noi dunque abbiamo la lira di grida e non 
abbiamo il soldo di grida; e per legge si 
lascia libero e si autorizza il contratto che 
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ti fa nel pagamento de' tributi con gli esat- 
tori, alle gabello con i postati ec. per for- 
mare con i quattrini o con la moneta erosa 
forasliera questo solilo, questa vigesima parte 
della lira, tanto necessaria alla piccola con- 
trattazione che manca. 

Vili. Se però oon esiste moneta nazionale 
erosa per supplire ai bisugni della nazione ; 
se i quattrini sono cosi leggieri , da non po- 
ter corrispondere alla ragione di So per lira; 
se la legge medesima gli esclude e permet- 
te, come è indispensabile, la contrattazione 
di tal moneta , onde si formi fra il popolo 
un soldo di contratto, in mancanza del soldo 
di grida; non è maraviglia se venga introdotta 
la moneta erosa forastiera , e se le monete 
nobili e le lire, coli* aumento del numero 
nel rapporto fra esse e le monete basse sud- 
dette, si vadano aumentando in valore, cioè 
accostandosi alla realità della reciproca loro 
proporzione; c per conseguenza sia la lira 
arrivata a corrispondere a quattiiui gì e 0,4, 
il gigliato a lir. 17 e lir. 1-7. 10, e così in 
seguito tutte le altre monete. 

IX. Accennate le ragioni di tale alzamento 
di prezzo , osserviamo quale possa essere il 
rimedio 
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rimedio piti innocuo alle attuali circostanze 
della nazione , c nel medesimo tempo più . 
conducente all'oggetto salutare di ridursi fi- 
nalmente ad un solo valore, con la sicurezza 
dì non aver monete foraslìere , se non cbe 
a vantaggio e non mai a carico e discapito 
dello stato. 

X. Non potendosi per ora pensare ad una 
totale rifondila di moDele, cominciando dai 
quattrini e dal soldo, come si è proposto nel 
Piano , e non essendovi presentemente altro 
mezzo che quello di un regolamento sopra 
le monete che abbiamo in contrattazione, e 
osservabile che se il migliore di tutti i mezzi 
per assicurare la giustizia e legalità de' con- 
tratti interni ed esterni, è quello di raggua- 
gliare e proporzionare le monete ad un solo 
ed inalterabile rapporto fra se stesse, non è 
perciò che in alcuni governi non siano am- 
messi due valori per una sola moneta, uno 
per la comune contrattazione del popolo , 
1' altro pel pagamento de' tributi e pel com- 
mercio in grande ed esterno. Sino ab antico 
i Fiorentini avevano la moneta bianca e la. 
moneta nera, e questa inferiore di un quarto 
al confronto di quella; cosicché soldi quat- 
Càbu. Tom. II. H 
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tro di moneta bianca- corrispondevano a soldi 
cinque di moneta nero, la Fiandra presame 
lucine v è il valore dei» di cambio e iJ va- 
Iure cari-ente, con la difteieuza di un sesto : 
cosicché il ducalo d'oro vaio a firussellei in 
moneta di cambio fiorioi 5. i , c iti moneta, 
corrente fiorini 5- 1 8. Così il sovrano in cam- 
bio fiorini 7. 1 5 , e in corrente fiorini 8. i3. 
Anche in Venezia il ducato d'argento in cor- 
rente vale lir. 8 , e in camera lir. 6. 4 , e lo 
zecchino in corrente lir. ai e in camera lir. 17. 
Vi è pure altro valore che si chiama di ban- 
co , come a Genova e come altrove. 

XL 11 doppio valore nelle monete non h 
per conseguenza un gran male. Male è bensì, 
se non. sono bene c guittamente stabiliti per 
legge gli estremi, e se si lascia la libertà al 
popolo . di, fare' quel «apporto di monete cha 
deve 1 mot fàuni dal principe ;, il qual rap- 
porto, se è giusto diviene anche' durabile o 
permanente ;, e se non .è tale , è come se 
non ci fosse , perchè la forza del metallo e 
della; proporzione di esso è superiore ad ogni 
altra. 

XII. Noi pure abbiamo armeno due valori , 
uno detto di pitia e l'altro detto corrente o 
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abusivo. Il primo è definito bene , nè io ardirei 
proporre alcuna alterazione di esso, perchè 
lir. i4- io nazionali formano giustamente con 
lo zecchino la proporzione che deve essere; 
ma il secondo manca di definizione giusta e 
legale , e però sembra indispensabile che sì 
faccia. 

XIII. Fintanto che la moneta erosa uazio- 
naie è mancante per l'interna contrattazione 
conviene ammettersi la forasticra. Fra la serie 
di ijuelle che presentemente hanno corso , 
sembra che la pih comune e la meno per- 
niciosa sia quella di Genova, cioè le par- 
pajole semplici e le doppie parpajole; e però 
converrebbe proporzionarle , per quanto al- 
meno è possibile, all'intrinseco della lira na- 
zionale , onde l'introduzione e corso di tali 
monete non siano a carico e danno della na- 
zione, sacrificata alle speculazioni dei cam- 
bia- valute. 

XIV. La doppia parpajola, che in Genova, 

corre a soldi 4 e in Milano a 5, pesa denari 
2. aa. 8 alla bontà di once 3. 8 per libbra j 
cosicché contiene d'intrinseco d'argeuto fina 
grani i3. 16. 6. La metà è in proporzione ; 
se non che per ris^iardo all'argento fino che 
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in essa è contenuto, non può computarsi che 
in 'ragione di grani 6 : , circa. La lira di Mi' 
Iano vecchia ha d'intrinseco argento fino de- 
nari 2. ig. g, cioè grani 77. g. La corrente 
è piti proporzionala allo zecchino , e però 
ne contiene alcuni graui di meno. 

XV. Ora se si tenesse fermo il valore di 
soldi 30 per la lira e di soldi 3 ; per la parpa- 
jnla di Genova, è manifesto che si darebbero 
granì d'argento fino circa 70 in moneta na- 
zionale in concambio di grani circa 5a di 
moneta Genovese. E questo concambio for- 
merebbe una perdita di quasi un / ( r> per ino. 
1 XVI. Essendo però necessario un giusto 
rapporto di monete, allorché sono ammesse 
in contrattazione, converrebbe valutare la par- 
pajola di Genova al computo di Genova me- 
desimo, cioè a ragione di soldi due, ossiano 
parpajole dieci per lira. 

In tal maniera verrebbe ad equilibrarsi la 
realità del concambio ; mentre l'argento con- 
tenuto iu dieci parpajole semplici sarebbe 
circa grani 65 , ed in cinque parpajole doppie 
grani 1Ì8 circa; uou avuto neppur riflesso al 
dippiù che nel valore delle lìre nazionali deve 
aggiungersi, oltre l'intrinseco argento fino, 
cioè la speso di monetazione. 



; Potrebbero dunque aver corso le parpajole 
di Genova in Milano sino a che non siasi 
provveduto con la moneta nazionale, ma alla 
«ola condizione che dicci parpajole semplici 
o cinque parpajole doppie debbano correre, 
per ogni lira nazionale. -'■ ' 

XVII. Regolato il valore o rapporto della 
lira con le parpajole dì Genova , è indispen- 
sabile , per equilibrio della contrattazione, di 
fare altrettanto per riguardo ai quattrini na- 
zionali. 

' Si è veduto già che il giusto ragguaglio di 
una lira sarebbe di quattrini 100 f, ed egual- 
mente è palese ebe nella pubblica contratta- 
zione là detta lira è in corso a quattrini ga 
ed anche 94, e «he di giorno in giorno st 
va avvicinando al suo naturale equilibrio. 
■ Stabilito però che parpajole num. io cor- 
rispondano ad una lira, ne viene necessaria- 
mente che la detta lira sia composta di quat- 
trini 100. 

XVIII. Col valor della lira in quattrini 100 
si darà un limite legale al corso che si chia- 
ma abusivo delle monete, e quel che è ugual- 
mente importante., si verrà a formare il soldo 
di grida at valore- di quattrini 5, che è quello, 
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che mancò sempre, e per la cui mancanza 
fra il principe c il popolo si è posto in mezzo 
una fatale barriera di esallori, cassieri, po- 
star! e c ambia -va) il te , cbe ponendo a con- 
trailo le monete col medesimo reale impronto 
dì zecca , in mezzo a mille incessanti vessa- 
zioni e molestie , resero sempre il popolo celi" 
incertezza del giusto valore di quelle monde, 
che a prezzo de'proprj sudori e sostanze ti 
ritrovava aver nelle mani per psgare i tributi 

0 per acquistare i generi di privativa. 

XIX. Essendo cosi proporzionala la lira 
nazionale con le parpajole di Genova e con 

1 quattrini , converrà col medesimo metodo 
del rapporto del valore reale proporzionare 
anche le altre monete nobili, alle quali si 
vorrà dar corso in Milano. 

Fra queste io sarei persuaso di ammettere , 
com'è diggia ammessa-, la lira di Genova ; 
della quale calcolato l'intrinseco argento fino 
che vi si conbene , e il calo a cui si veggono 
tali monete ridotte, il valore di detta lira 
Don può esser maggiore di soldi ai dì grida, 
q siano quattrini cinque di più della lira Mi- 
lanese- 

Questo ragguaglio può essere che ci faccia 
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un giuoco. La lira Genovese io Genova corre 
a parpajole dieci , pel premo immaginario che 
i Genovesi danno alla 'loro -moneta erosa. Qui 
però essendo ammessa la lira a un soldo di 
pili di quello che importino dicci parpajole , 
è facile che la speculazione dei cambia-ve- 
lutc, dal guadagno di un 3 per 100 allettali, 
ci levino le parpajole e c'introducano delie 
lire. Il che succedendo, la nazione verrebbe 
a- lucrare, e lucrerebbe ancora la zecca nel 
convertire le dette lire Genovesi in parpajole 
nazionali. 

Con tale spirito di giusto rapporto e di uti- 
lità di concambio dovrebbe costruirsi una nuo- 
va tariffa di monete, tanto di argento che di 
Oro, e questo lavoro, qualora venga ordina- 
to , è fatto da nn momento all' altro. 

XX. Ora ne viene il problema, se ridotte 
tutte le monete al corso di grida, convenga 
stabilire questo solo corso , cosicché tanto 
in camera che nella pubblica control tara one 
siano le monete valutate in ragione di quat- 
trini cinque per soldo , e di dieci parpajole 
di Genova per ogni lira nazionale ; oppure 
permettere anche il corso corrente in ragione 
■di quattrini quattro per soldo- 



Digitizod by Google 



iao Cari- i 

XXI. È cerio che quel paese , in cui le 
monete corrono ad un solo valore , dove tao- 
to ì foraslicii che i nazionali sono al sicuro 
di non perdere', e di non essere ingannali 
nelle contrattazioni coli' incerto valore di esse, 
è sempre in equilibrio nella quantità e nella 
qualità de'metalli coniati; perchè, escluso il 
caso di aver monete con aggio o a maggior 
valore di quello ohe porla la tariffa , cessa 
il pernicioso traffico, ed i fatali cambia- valute 
uou ritrovano più profitto ad estrarle o ad 
introdurre piuttosto una 'che un'altra qualità 
di monete, essendo dalla tariffa valutate in 
modo che non vi sia sproporzione: mentre 
dalla sola sproporzione nasce quella specu- 
lazioue, che produce il disordine e il danno 
delle nazioni. 

Ridotte però anche in Milano" le monete 
sotto una sola denominazione (li grida, o pro- 
porzionale nel loro rispettivo valore al soldo 
di cinque quattrini, non vi sarà più fra prìn- 
cipe e popolo e fra questo e i mercanti dif- 
ferenza di pregio , e sarà tolto per conse- 
guenza dalla radica U guadagno dei cambia- 
valute suddetti. 

E però vero che la tesoreria soffrirebUe 
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il discapito dell'aggio per lire quindici iu venti 
mila circa all'anno, il che è stato sempre da 
alcuni riguardato con vero cordoglio , come 
un fatale e straordinario esempio d'illecita 
contrattazióne ; ma se si considera dall'altra 
parte , dacché lo zecchino dalle lire 16 mon- 
tò oltre le lire 1-7 , che vuol dire in ragio- 
ne di 6 in 1 per 100 ( il che avvenne ap- 
punto dal momento in cui la tesoreria si è 
posta a tal traffico ) , quanto ha perduto in 
quatti-' anni la camera nelle vendile del ta- 
bacco , dell' acquavite , della polvere , e che 
ascende come s'accennò di sopra a circa li- 
re 160,000 al mese; si ritroverà che la per- 
dita supera dì otto volte almeno quell' appa- 
rente guadagno. Quest'aggio dunque della 
tesoreria si risolve in una vera e reale per- 
dita , oltre il danno che con l'autorizzare tal 
traffico ai è fatto al pubblico. Di questa perdita 
saressimo liberati; anzi ridono il soldo a quat- 
trini cinque, la vendita del tabacco e generi 
privativi diverrebbe pifa vantaggiosa di un a5 
per 100, e la finanza ci guadagnerebbe una 
somma considerabile; se non che in tal caso 
forse converrebbe diminuire il prezzo del ta- 
bacco , almeno in ragione di i? i per too, 



cosicché quello che si vende a soldi 45 si 
abbassasse a soldi 40, e così in proporzione. 

Così per necessità diminuirebbero i prezzi 
anche degli altri generi , e non atterrireb- 
bero piii con un numero «orbitante ; cosic- 
ché il grano, dalle lire 5o, si ridurrebbe a 
4o, e dalle lire s5 alle ao; ne i mercanti 
sotto pretesto dell'alzamento del valore nello 
zecchino altererebbero il prezzo delle merci 
oltre il confine del giusto. 

XXII. Dall'altro canto considerar si deve 
che i quattrini che sono in numero immenso, 
mentre dal iCo5 sino al 1^36 se ne com- 
putano coniati ed usciti dalla zecca per più 
di 5o milioni di marchi, e le parpajole di 
Genova sono in mano specialmente del po- 
polo più mintilo; per conseguenza nella pub- 
blicazione di ima legge , che riducesse il soldo 
a cinque quattrini, si farebbe illusione assai 
disgustosa dì un' immediata perdita di valore 
in ragione di un 25 per 100, cosicché chiun- 
que computava prima della legge di essere in 
possesso di lire too, si ritroverebbe con una 
perdita di lire a5 tuli* ad un colpo. 

È vero che nell'acquisto de' generi neces- 
»arj alla vita avrebbe il suo compenso; ma 
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non è credibile che con pari celerità il prez- 
zo di essi generi tutti ai diminuisse, uè che 
ti diminuisse ad un giusto livello. 

Inoltre nell'acquisto del pane, «no, car- 
ne , grassine ce. al minuto s' incontrerebbe 
gualche maggiore ostacolo, per rispetto al- 
meno all'uso di essi generi, se non alla quan- 
tità che con la meta sarebbe ricompensata. 
Imperciocché per esempio un padre di fa- 
miglia , che per i figli ha bisogno di dieci 
micclie di pane c spende quaranta quattri- 
ni, sentirebbe il danno di dot eroe sborsare 5o 
per avere il numerò medesimo di dieci micclie. 

È vero che avrebbe la mìcca di once cin- 
que invece di once quattro; ma nelle fami- 
glie particolari si ahbada più al numero che 
al peso , e ne abbiamo avuto l' cselnpio al- 
lorché si accrebbe il peso e si tolse la cosi 
detta -vincita o sia il micchino di più sopra 
una data quantità di esse micche. 

È vero altresì che il padre suddetto di fa- 
miglia avrebbe nel medesimo tempo la carne- 
a prezzo più basso, mentre dai soldi la i 
per libbra dovrebbe ridursi a soldi 10, e cosi 
tutti gli altri generi a proporzione ; ma per 
effetto dell'umana natura, inclinata sempre 



al lamento, ne nascerebbe clic gli uomini 
si lagnassero del pane, e passassero sotto si- 
lenzio Lutti gli alili vantaggi. 

In tal caso potrebbe forse suggerirsi il ri- 
piego, che sì facessero due misure dì pane, 
tma di quattrini (piatirò ed una di cinque , 
contrassegnate con bollo diverso onde evitare 
l'equivoco; e cosi questo che è l' obbietta 
pili importante, sarebbe tolto; giacché per 
gli altri contratti di commestibili i prezzi ver- 
rebbero a diminuirsi. Un altro obbietto na- 
scerebbe dalla natura medesima dell' opera- 
zione; cioè che non sì potrebbe eoo i quat-, 
nini ridotti a cinque per soldo realizzare la 
parpajola nazionale di soldi 3 ; , che fanno 
quattrini 12 ; , mentre il quattrino non è 
divisibile: A questo sì andrebbe incontro se 
vi fossero in corso , come lo erano prima , 
i soldi e mezzi soldi , o siano sesìnì. 

XXIII. Ma la guerra maggiore che si dovrà 
sostenere in qualunque siasi regolamento di- 
mezzato, sarà sempre dalla parte dei quat- 

Già, come si disse, dal i6o3 al 1756 SS 
ne sono coniati piìi di 3o milioni di mac- 
chi , che sono più di 4° milioni di lire, 
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Una quantità a è slata rifusa , altra quantità 
se ne sarà perduta ed uscita ; ina nulla 
os tao le ciò che rimane di tal moneta 6 sem- 
pre eccedente la proporzione de' metalli co- 
rnati e il bisogno della contrattazione. Im- 
perciocché se si ritrova forse abbondante la 
proporzione di un dicci per cento tra la 
moneta di rame e quella d'oro e d'argento, 
cosicché in una nazione , in cui di metallo 
contante si computino 100 milioni, è appena 
tollerabile se fra questi ve ne siano dieci di 
rome monetato; qualunque rimanenza, che 
vogliamo supporre circotare di quattrini nello 
staLo e che ben calcolata oltrepasserà facil- 
mente dodici milioni di lire , sarà esorbi- 
tante , a meno che non supponiamo questa 
nazione ricca .di lao milioni in contante. 
Ma questo non è possibile da supporsi, men- 
tre neppure in Inghilterra , emporio del com- 
mercio di tutto il globo terraqueo , non si 
computano più di milioni 18 circa di mo- 
neta circolante; il che ragguaglia alla ragione 
di cinque zecchini per testa. Onde se voles- 
simo lusingarci d'essere tanto ricchi quanto 
gì' Inglesi , nulla ostante la mancanza del 
commercio dell' Indie , non rìlrovcressimo 
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più di fio milioni ili moneta circolante , e 
]icr conseguenza anche in tale ipotesi la 
■ quantità de' quattrini ce. eccederebbe della 
mela la proporzione c il bisogno. 

XXIV. In qualunque supposizione, i quat- 
trini che prima erano sparsi in uno slato 
molto più esteso, ritrovandosi dopo le s mem- 
bra z ioni ristretti in quest? angolo di paese , 
sono in quantità esorbitante. 

Quindi è che formato con questi il soldo 
di grida ed abilitata la nazione a pagare eoo 
essi i carichi ed t tributi, è inevitabile nella 
regia cassa l'innondazione del rame tanto piii 
imbarazzante , quanto che con esso si ren- 
dono ineseguibili i pagamenti ai monti , alla 
cassa militare e al ministero. 

Pur troppo , nulla ostante' l'esclusiva de' 
quattrini in qualità dì moneta di grida, ven- 
gono essi nella tesoreria come moneta abu- 
siva, e il magistrato Ogni anno si ritrova uell' - 
imbarazzo di doverli contrattare e liberarsene 
con della perdita. Cosa ora sarebbe., aperta 
che fosse la porta ad essi come moneta di 
grida , e abilitato ìt popolo a pagar con essa 
Ì tributi? 

XXV. Converrebbe dunque che si pensasse 
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nel medesimo tempo al modo di diminuire 
questa quantità di quattrini; ma come farlo 
sema una rifusione? E come fare questa ri- 
fusione senza perdita nel concambio? 

XXVL Nel Piano del 1766 si era proposta 
la battitura lutale dei quattrini, sestili, soldi e 
delle parpajole sino agii scudi; si era proposto 
il modo di eseguire il concambio , e di più- il 
ripiego con cui soffrire la perdita e poi ri- 
sarcirsi di questa con l'utile successivo della 
zecca. La totale rifusione è stata sempre l'uni- 
co e il vero rimedio ; mentre Newton i stesso 
s'ingannò e% confessò di essersi ingannato, 
allorché pensò che con una tariffa si po- 
tesse correggere il disordine della moneta 
Inglese. Qui da qualche anno a questa parte 
si coniarono delle lire per mezzo milione in 
circa. Si corneranno dei cinque soldi, delle 
parpajole. Qualche rimedio parzialmente sì 
è dunque prestato. Rimane la base e il seme 
di tutte le sproporzioni nei quattrini e nella 
grandissima quantità di essi ; il che nella 
contrattazione , uelf incontro e nel volume 
apporta confusione , perdita di tempo e dan- 
no reale. 

XXVII. In tali circostanze sarebbe da prò- 
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porsi di coniare soldi e sesini di rame , con- 
vertendo in quelli i quattrini , di mano in 
mano che vengono nelle casse. Con questi 
si diminuirebbe la quantità imbarazzante di 
tal moneta , mentre un milione di pezzi in 
quattrini si ridurrebbe in soldi a pezzi 200,000. 
E questi soldi essendo dì maggior mole , rie- 
scono più fàcili a cornarsi e a contrattarsi o 

XX Vili, Nella totale rifusione si era pro- 
posto il soldo del peso di den. 7. iG 77. che 
corrisponderebbe al peso degli attuali quat- 
trini sei: vi erano i compensi 9/ un grande 
lavoro. Ora riduceudosi con taritfa il soldo 
a quattrini 5 , converrebbe contentarsi di far- 
lo al peso di den. 6, e il scsino a den. 5. 
calanti, cioè in ragione di soldi 3a al marco 
e sesini G4- ■ • 

XXIX. A colpo d'occhio vede ognuno che 
in tale concambio si farebbe una perdita ; 
mentre computali quattrini 170 al marco 
concambiando il soldo. a quattrini cinque non 
porterebbero questi che quaUiini 160, o cosi 
si perderebbero per ogni marco dieci quat- 
trini almeno ; il che formerà una perdila di 
6 s per 100. 

La 



La spesa delta coniatura monterà facilmente 
a 9 ì per eoo, sicché ]a perdila totale verrà 
forse a stare in ragione del iO per ioo, e 
cosi in un milione di lire sarebbero sacrifi- 
cate almeno lìr. 160,000. Qualora però la 
beneficenza di S. R. M. arrivasse al segno 
di accrescere questa perdita sino al livello 
giusto di quattrini sei per soldo , allora si 
dovrebbero coniare e rifondere i quattrini at- 
tuali alla ragione di pezzi 100 per marco; i 
soldi del peso di den. 7- 16 ^, e i sesinì 
alla corrispondente metà. 

XXX. Si dovrebbe ora pensare al modo 
di risarcire tal perdita. In primo luogo sic- 
come per tali operazioni la camera, come si 
disse, potrebbe lucrare nella vendita del ta- 
bacco ed anche della polvere (lasciala l'ac- 
quavite , il di cui prezzo potrebbe livellarsi 
cogli altri venditori}, in ragione di un 12 7 



per io( 


i, il che formerebbe un guadagno di 


più di 


lir. 180,000 per aono; cosi questo 


guadagi 


10 per un auno potrebbe sacrificarsi 


al bene 


della contrattazione, clic ritorna poi 




della medesima camera. In secondo 


luogo ( 


ontiriuandosi per qualche tempo il 


lavoro i 


u zecca di parpajole, cinque soldi, 
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lire , mezze lire ec. , disfacendosi le pene 
di Spagna e altri argenti come si è fallo , 
può aversi uri utile per ogni milione di circa 
lir. Go,ooo. 11 linai utile ritornando in camera 
risarcirebbe ogni perdita, che si risolverebbe 
in puro e mero imprestilo c anticipazione. 
Per questa anticipa/ione io oserei proporre 
un fondo sinora infruttuoso , giacente nel 
monte di S. Teresa , cioè 100,000 filìppi 
circa di ragione dei dcn. 7 i del sussidio 
ecclesiastico. Fatto passare questo fondo se- 
gretamente in mano di Tanzi a disposi/Jone 
della R. Deputazione della zecca, qttciia può 
cominciare da un momento all' altro a co- 
niarne una porzione, come per esempio di 
lir. 13,000 di parpajolc e cinque soldi, e il 

XXXI. Daie la quali cose, ne verrebbe elio 
il ripiego nelle attuali circostanze si riducesse: 

1. Ad ammettere te parpajole di Genova 
per un anno ancora, sino a tanto che la zec- 
ca non abbia fornito il paese di moneta na- 
zionale, purché corrano iu ragione di par- 
pajolc dieci per ogni lira nazionale O di grida; 

2. A stabilire per ora il soldo di grida in 
ciuque quattrini, cosicché la lira di grida ai 
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computi a quattrini 100 , purché siano di 
Milano e non altrimenti. 

3. Clic si faccia mia tariffa delle monete 
s\ d'argento che d'oro al rapporto di mo- 
neta di grida, valutato il gigliato a fir. 14. 10. 

4. Che si ordini ai tribunali e giudici delle 
vettovaglie nelle citta la riduzione di tutte le 
mete io ragione di a5 per comò. 

5. Che si comandi per rispetto a* prestini 
della città di fare il pane anche in ragiono 
di quattrini 4 per micca, contraddistinto eoa 
bollo facilmente riconoscibile. 

6. Che i contratti d'ora in avanti si deb- 
bano fare sempre a moneta di grida, in ra- 
gione di lir. 4- 10 P er ogni gigliato. 

■7. Che si proibiscano sotto severe penfl 
tutù i quattrini forastieri, i blhozer, i mar- 
chetti , ed ogni altra sorta di moneta erosa 
ed anche nobile non compresa nella tariffa; 
ordinando al senato, magistrato ec. di dare 
gli ordini corrispondenti per l'esecuzione. 

8. Che finalmente si diano le opportune 
disposizioni , perchè ì quattrini delle regie 
casse passino di mano in mano in zecca per 
esser fusi, e quindi coniati in soldi al peso 
soprindicato al §. XXIX. 
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SACRA MAESTÀ! 

leggi dire Ite »! pubblico bene, gli coovieoe taholu 
di dissimulate qualche almo, introdotto ntl corpo 
politico, ossia peiclié oc preveda egli d, elicile la 
riforma in un coli"! e sema dilpoiitiooi pieliroinari; 
o perchè speri col lempo di trovar meni facili ed 
innocui per eseguila felicemente ; onero perchè 
creda l'abuso una coneiione della stessa legge. 

Ma cessa il motivo di ogni dissimulazione, se 
conoscendo il sovrano il disordine evidentemente 
dannoso allo stalo , e temendolo noli' avvenire sem- 
pre più maggiore, il rilardo non farebbe se non 
mettere de'nuovi e più forti ostacoli al riparo ; al- 
lora è necessaria la mano pesante del legislatore, 
)a quale ponendo freno ai con travven lori ristabi- 
lisca l'originaria attività degli editti: ne deve trat- 
tenerlo il timore de'riclami, nè il sacrificio del pri- 
vato interèsse , ne altra rivoluzione momentanea. 

Tali combinazioni si vorilìcano appunto nella, 
Lombardia sull'importante materia delle monete. 

Sono già moltissimi anni che sì è introdotta, par- 
ticolarmente nello alalo di Milano, una falale di- 
jliniioue nulle monete, le une delie di srida, le 
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•lire abusive. Culle prime, il ili cui corso ruta fis- 
sata dalla vegliante (arida, si pagano i tributi, i 
daij, e tutto ciò che entra nell'erario .li V. M. o 
nelle casse delle pubbliche aniniinìsiraiiotii ; eccet- 
tuato il reddito del tabacco, acquavite e simili ge- 
neri, nella «rodila de' quali non «lindo essi di 
assoluta Meritila, si auiuicttonu anche monete abo- 
lire, afone di facilitarne lo spaccio, nelle seconde 
ae ne serre per procaccia™ i bisogni necessari ' 
rtlatui della ma, come cibi, icsii'o, pagamento 
de' salai] , artigiani ec , venendo soltanto «eluse dai 
haochiet. e grandi ncgoiianti. 

Se la differenia fra le monete di grida e d'abuso 
non è stata mai lì ssa, ma arbitraria e sempre pro- 
gressiva, ne fu però in ogni tempo attribuita l'ori- 
gine principalmente a due molivi. 

I. Alla troppa mancatila di valore intrinseco nella 
inonela di rame naiionale, battuta però sotto l'au- 
torità dei passati governi, i quali gelosi da una 
parte di conservare nel filippo di Milano lo stesso 
valor intrìnseco, non ostante le alterazioni seguile 
nell'argento; e non volendo dall'altra che la regia 
camera supplisse al di più dell' in tri Dicco contenu- 
to nei fìlippi, permettevano per una specie di com- 
penso agli appaltatori della iccca di mondare al- 
trettanto rame: permissione, clic oltre al dare al 
pubblico una moneta di qualità assai cattiva c de- 
bole, ne rendeva il quantitativo eccedente di molto 
il bisogno della nazione Delle piccole coni rat laii uni. 
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II. AH' intrudili ione die quali sempre sì i fall» 
dì moncic estere di rame ed erose nello stato, la 
quale fu bensì interrotta colla pubblicazione di varj 
editti proibitivi , ma successivamente rimessa per la 
inosscrvauia de' medesimi. 

I cattivi elTetlì che derivavano da una tale abusi- 
va pratica, erano troppo palpabili e funesti alla 

»are di apportarvi l' opportuno rimedio. 

telligcritì ministri; si sono sentiti i negozianti di 
maggior credito ; si tennero varie conferemo gover- 
native 5 li esamino con ponderatezza la materia; 
si sono proposte delle provvidenze a V. M., e la 
medesima ne ordinò l'esecuzione con replicali di' 
spacci, e segnatamente colla reale carta 3] mano 
1755. 

Alcune di esse ebbero per un tempo il loro ef- 
fetto, ma le altre bencbè egualmente essenziali re- 
starono in sospeso, attesi i cambiamenti sopravve- 
nuti nel governo e la supposta rilevante ed inevi, 
labile perdita, la quale non poteva andar disgiunti 
da «imili provvedimenti, e troppo sensibile sarebbe 
stata alla regia camera nelle circostanze passale. 

La natura delle operazioni grandi non è talvolta 
combinabile con temperamenti 0 provvidente par- 
ziali : producono queste una sola parte di quel van- 
taggio che si vorrebbe; anzi servono per Io più a 
far dimenticare il bene generale; perchè n fenico- 
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dosi un bene appareuie,o diminuendo moro e ni arre a- 
mente il disordine si crede di aver fallo abbastan- 
za, oppure si vede da lontano il bisogno d'altre 
provvidente, onde l'attenzione diminuisce ed anello 
«essa tuG.li oggetti i più importanti. 

Così lutti i regolamenti emanali in passato sulla 
materia delle monete , essendo ristretti a proibire 
quelle di rame ed erose estere, sema poi ebe si 
sia successivamente pensalo alla formaiione di un 
piano il quale abbracciasse lutti i punti neeesiarj 
dì riforma, non è maraviglia se per tanto tempo 
appena pubblicata una grida ne nascesse il bisogno 
della rinnovazione, sema però che il successo fosse 
migliore ; lanto più che se ne andava se non mol- 

A misura poi clic no disordine è inveteralo , cre- 
scono le difficolta per sradicarlo. In fatti crealo 
dalla M. V. nel i',65 il Consiglio d'economia, ori 
soppresso, fu esso nelle particolari istruzioni inca- 
ricato dì formare un piano tendente alla riforma 
delle monete; incarico assai analogo al di lui isti- 
tuto. 

Ma, o sia che il suddetta carpo fosse distratto 
da altrei occupazioni e dalle cause commerciali e 
ceniuarie; o sia che, richiedendo la materia ilelle 
monete non pochi lumi, molle noiioni di fatto e 
diverse accertale esperienze sui valori delle rnouete, 
affine di non aizardare venni cdcolo su cui do- 
veva appoggiarsi la (eliditi della operazione geu*- 
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tale, non Ione possibile di combinare ludi questi 
necessarj requisiti con un discreto spazio di tempo; 
o sia che vi avesse' parte la lente*» quasi ordi- 
naria ai corpi, ed anche forse altre viste partico- 
lari; il fatto >i è, che il Consiglio d' economia, 
non ostante i più forti e replicati impilisi, noti pre- 
sentò l'ordinatogli piano clic nel 1771. 

Si fissò per massima fondamentale nel suddetto 
piano la rifusione di tutte le vecchie monete na- 

gento e di rame, quanto bastasse al bisogno dello 
stato ed a supplire alla massa del danaro ora cir- 
chi non vede però anche a prima vista le dif- 
ficolti che si oppongono all' csecuiione di un tal 
progetto, e quanta ponderazione ne esigesse 1' esa- 
me prima di abbracciarlo 7 

Per facilitare la disamina ed i rischiarimeli ti sui. 
punti principali, dai quali doveva dipendere il buon 
esilo della riforma, si erano in una delle confe- 
rente , qui tenute col ministro plenipotenziario conto 
di Firmino nell'ultimo Q ' soggiorno,! medesimi 
concentrali nei cinque sotlonotati quesiti. 

L Se si dovesse ammettere la proporzione fra 
l'oro ed argento, come uno * 14 t 7 

II. Se, c quali monete d'argento si dovessero co- 
niare, ed in quale bontà per valutarle poi colle 
altre nazionali ed estere, secondo la suddetta pro- 
porzione, calcolando nelle prime li spesa di fab- 
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bricazionc, e ritenendo il puro intrinseco rispetto 
alle seconde? 

III. Se valutale in tal modo li dovesse dar corso 

alcune, come sarebbero le specie erose e di rame? 

IV. Se in vece di rifondere i quattrini ara troppa 
leggieri per accrescerli di pelo , non fosse stala 
meglio di minorar il valor numerario, affine di ri- 
sparmiare la spesa non indifferente di monetazione ì 

V. Se in pendenza della riforma generale non vi 
fosse stalo alcun mino provvisionale per rimediare 
in parte agli sconcerti, o almeno per attestarne i 
progressi ? 

I suddetti cinque quesiti furono successivamente 
comunicati dal governo aì dicasteri Milanesi e Man- 
tovaui, ai corpi civici, ai ministri e negozianti i 
più intelligenti, afiln eli è dicessero il loro parere. 

Io crederei rendermi imporluuo a V. M. se do- 
vessi dettagliare in quale maniera ognuno dei sud- 
detti incaricati dal governa si è lusingalo di dar- 
evacuazione alle proposlcgli questioni. 

Mi ristringerò dunque a dire succintamente le ra- 
pioui principili, ch'io ho trovato sparse nei diversi 
voti in ciascuno dei suddetti cinque punti. 

Egli è indubitalo che per mantenere in uno italo 
un'abbondanza delle monete si d'oro che d'argento, 
è necessario un cerio equilibrio nella valutazione 
dei due metalli nobili , per cui non SÌ dia luogo 
rj;li esteri c nazionali a fare speculaiioni, mediante 
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la sonila delle valute d'on> e sosliluzione d' altre 
d'argento , o pure m'MMlw, 

Se l'argento sari, favoritolo stalo abbonderà di 
monete dì questo metallo , e l' editto sarà contra- 
rio venendo favorito l'oro. 

Tore di proibire la sortita delle proprie monete; 
proibizione che, oltre all'essere difficilissimo di far- 

tuiione dello stalo, perche impedisce il soddisfa' 
re ì debiti della Dazione; ciò ebe tende alla sua 

La sola giusta proponione fra l'oro ed argento 
può trattenere ìt traffico, il quale va lutto a cari- 
co dello slato che ne di l'alimento; ed i limiti 
di questa proporzione dovranno principalmente de- 
sumersi dagli stali finitimi , e da quelli con cui 
abbiamo un direno commercio. 

Se dobbiamo argomentare della Lombardia dal 
fallo, pare che nel Milanese, in cai si trova una 
quantità di monete d'oro e poche d'argento, ti 
dia ora una preferenza all' oro , e che nel Manto- 
vano, nel quale assai rare sono le monete d'oro, 
ai accordi all' argento. 

Una buona parte de' dicasteri e ministri, i qua- 
li hanno esaminate le diverse graduazioni , tenute 
tanto nelle zecche de' nostri finitimi che degli sia- 
ti più remoli, credettero che la proporzione di 
fissarsi potrebbe essere come da uuo a i4 i- '- 



Siccome peri nell' infertilii* di cinque anni cires^ 
clic e passalo dal tempo dell'e speri cu in ed osserva»/ 
ilooi sino al giorno d'oggi, potrebbe essere soprag- 
giunta nelle zecche estere qualche alterazione nelle 
proporzioni ; cosi prima di adottare il >4 -jj « 
dovrebbero rinnovare le più esatte ricerche per farne 
la corrispondente applicazione, in caso che si ve- 
rificassero de' cambiamenti. 

Ma io rinetto, che tali cambiamenti non potreb- 
bero essere che di poca enti là, per mancanza di 
rivoluzioni nella storia metallica da quel tempo in 
poi ; che coli' appigliarci al i4 7 ci accosteremo al' 
la proporzione osservata in questa imperiale regia 
zecca; che verificandosi auche colla pratica qual- 
che favore nelle monete ti' oro o d' argento , vi ai 
potrebbero sempre portare le necessarie modifica- 
zioni, come appunto e seguito anni sono, in que- 
lli itati di V. M. allorché ai sono accresciute le 
■pecic il' oro ; molivi tutti che mi persuadono , 
potersi senza pericolo d' inconvenienti adottare la 
proporzione da uno a ij -f. 

Sul secondo quesito, te si debbano coniare me- 

■ono divisi in due parti. Ma. altro è il credere 
utile la monetazione come una provvidenza parzia- 
le della riforma; altro il proporre la rifusione ge- 
nerale per base della medesima , secondo opinò il 
(Oppresso Consiglio d' economia. 
Esso ne ha dedotta la convenienza td una »pe- 
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eie di necessità dall' ubicatone dello sialo di Mi- 
lano, confinatile con molli principi;; dal commercio 
che il Milanese fa, per cui credesi indispensabile 
di presentare alta ustione un modello di una cer- 
ta misura di lutti i valori; dalla difficolta di rime- 
diare ai disordini annali delle monete ìndipcnden- 
temcnlc dalla rifusione e con una semplice grida, 
come lo Ila dimostralo una lunga esperienza; dal 
difetto che si sentirebbe nella circolazione colla 
sortila dallo stalo di molle moiiele, in conseguen- 
za di una grida proibitiva delle medesime senta 
sostituitone di altre; dalla semplicità e chiarella 
che ne risulterebbe nell'esazione de' tributi, serven- 
doti di una moneta nazionale; finalmente dalla di- 
gnità del principe che lo esige e dall'esempio dei 
«ecoli passali, nei quali si tono sempre coniale del- 
le monete aggradile dalle nazioni confinanti e bat- 
tute senza perdita delle zecche. 

Avendo in lai guisa creduto il Consiglio d' econo- 
mia di provare la plausibilità della rifusione, sug- 
gerì in seguito che in vece . de' filippì si potrebbe- 
ro coniare degli scudi di lire sei, ancia la pili 
comoda divisione nelle contrattazioni di cui è sn- 
■cettibile, ed una maggiore facilità di conservare 
una tal moneta illesa d'alterazioni; sì propose altresì 
come conveniente il fabbricare delle doppie d' oro 
del prezzo di lire a.j. Le spese poi dì monetazio- 
ne dovrebbero essere piuttosto largamente imputai» 
'nelle stesse monete. 
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Il prendente Carli, il quale può quali ti guarii ani 
«omo 1' alitare deli' indicato progetto , amplifica gli 

d'allegato allo stesso piano de! Consiglio. 

Altri si contrario, e fra questi il vice-presidente 
conto Verri ed il banchiere Perego, opinarono non 
poter assolutamente convenire la proposta rifusione. 

Biffali! la Lombardia manca di miniere; bisogna 
tur acquisto della materia prima, per il di cui pa- 
gamento dovendo servirsi di danaro,! venditori di 
della materia prima vi valutano il puro intrinseco. 
Neil» monetazione si soffrono delle perdite , prove- 
nienti dal calo, dal fuoco, dal consumo degli stra- 
nienti c dai salariali per la manifattura- 
Volendosi imputare nelle nuove monete le spesa 
di fabbrica rione, e non ammettendoti generalmente 
dai forastici die il puro intrinseco, non manche- 
rebbero i commercianti esteri di far* lu di elle I* 
opportune deduzioni, latito nella compra elle nella 

Io confesso ingenuamente clie le sopraccennale 
difficolta ini sembrano di mito peso; perchè, seb- 
bene coli' adottarsi la sopraccennata proporzione 
del i4 i Tra l'oro ed argento tornerà verosimilmente 
a conto di far venire dai paesi, dove la proporzio- 
ne è più alla, delle paslc ovvero anche delle spe- 
cie d'argento per coniare una moneta nazionale; 
non è però possibile di determinare l'alterazione, 
che una forte incetta delle suddette specie estere sarà. 

por 
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per produrre - ne' cambj, come neppure la scarsella 
Jelle monete d'oro circolami Dello sialo, quando di 
«ne si dovesse servire nell'acquisto delle medesime 
specie e paste, come ha fatto avvertire il consi- 
gliere Lotlinger nei calcoli annessi alta sua con- 
sulta det 1771, onde potrebbe e nel primo e nel 
secondo caso cessare, almeno per un tempo, la con- 
venienza di far battere monete nazionali. 

Sul dubbio dunque che la rifusione generale fatta 
in un colpo possa essere pregiudizievole alla zecca, 
non pare conveniente elle si debba in Imprendere. 

Ma indipendeulemetiie da ciò , i calceli die ai 
sono fatti da] presidente Carli sono soggetti a molte, 
eccezioni. 

Si suppone che verranno portate alle regie cassa 
diverse specie, cornei filippi di Milano, ducatonì 
di Roma, scudi di Genova , per l'importo di lira 
a,ooo,ooo , le quali per essere nella veglianle grida 
valutate meno del loro intrinseco valore, produr- 
ranno nella rifusione un utile di lire 71,956; in 
tempo eh* ne è notoria la scarsella , e che non 
se ne potrà riunire se non in pochissimo numero. 
Il conto delle spese di monetazione poi nou può 
«sser giusto ; giacche fatto un confronto con quelle 
di questa imperiale regia lecca, la quale è in una 
incessante attività e fornita di moltissime macchine 
che facilitano il travaglio e risparmiano la mano 
d'opera, riuscirebbe la fabbricazione assai meno eco- 
nomica nella zecca di Milano , la di cui tiiuaiiena 
Carli. Tom. II. K 
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i ben diversa, trovandosi penino sprovvista dei 
nccessarj uterisilj. 

È vero che ueì (empì passati, e segnatamente 
nello scorso secolo si sono battute in Milano di- 
verse monete ricevute con ansietà dalle nazioni cir- 
convicine, per cui ijuella lecca godeva di una som- 
ma riputazione; sema clic uè esia, nè la regia ca- 
mera abbiano fatte delle perdile. Ma ritrovandoli 
allora il Milanese sotto la dominazione Spagnuola, 
la quale ritraeva degli immensi tesori dall'America, 
ne veniva da colà trasportala la materia prima alla 
lecca di Milano. 

Il supporre poi. come fa il detto Consiglio, che 
colla rifusione verrebbero pagati lutti i tributi in 
una moneta eguale, quanto sarebbe desiderabile per 
la semplicità dell' esazione de' medesimi, altrettanto 
rendesi difficile l'esecuzione, attesa la ristretta cir- 
conferenza dello stalo e le continue necessarie re- 
lazioni che abbiamo coi finitimi, per le quali non 
■i potrebbe impedire l'uscita delle monete nazio- 
nali e l' introduzione delle estere nobili. 

Non vedo altresì come possa essere fondato il 
timore di rendere scarse nella circolazione le buone 
valute , qualora nella riformaci appigliami) ad allro 
temperamento che quello della rifusione. La proibi- 
zione, che si dovrà fare, cadcrà sulte sole monete 
erose e dì rame eslere, e la sortita di esse dovrà, 
essere compensala con altrettante di metallo nobile. 

Prescindo per ultimo dall' alternativa , a cui si 
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troverebbe ridona la regia camera n«U' ipoteii della 
rifusione, o di dovere, cioè, olire "alla lenta*», 
incvilabile per la riforma , essere fofhila di somme 
grandiose, affine dì somministrare alla zecca lo ma- 
teria per la monetazione, ovvero di dover richia- 
mare il danaro circolante , come li.» fitto tempo fa 
il re di Sardegna, sostituendovi provvisionalmente 
delle carie rappresentative il danaro, Ma il primo 
espediente non è compatibile culle forte attuali 
della camera; il secondo è pericoloso. 

aembra combinabile colle cìscoslanie della Lom- 
bardia. 

i quali propongono la monetaiioue come un acces- 
sorio delta riforma. Quindi io crederei, che V. M. 
potesse permettere al governo di far battere degli 
ecudi ed anche dei lecchini o doppie, col servirsi 
di materiale di quelle monete che hanno un mag- 
gior valore intrìnseco in proporzione delle altre, 
come i filippi ; o col commettere a Genova delle, 
paste e pene dì Spagna, allorché il cambio è fa- 
vorevole; oppure col l'obbligare le confraternite da 
sopprimersi a portare i loro argenti alla zecca al 
prcno che li sarebbe altrimenti venduta ; o col proi- 
bire quelle monete d'oro calanti molti grani, cu- 
stringendosi cosi indirettamente una parie dei pos- 
sessori delle slesse a cederle alla lecca al puro in- 
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Vi sono alcune monde, te quali nelle piazze 
coni me rei in lì d'Enropa godono di una certa pre- 
ferenza, nè vi si calcola solo il loro valore in tri li- 
nceo, ma ancora un pretto [l'affezione. Noti parlerò 
■ V. M. dei lalleri, il dì cui commercio è- lanto 
vantaggioso a quelle imperiali regie zecche. I lec- 
chini Veneti godono pure di un tal favore in tulio 
il Levarne, come quelli di Firenze iu ijuasi lulle te 
piane d'Italia. Il consenso delle nazioni di prefe- 

capriccio o dalla qualità, del conio o altri esterni 
contrassegni, ma molto più dalle vicendevoli rela- 
zioni elle uno stalo ha cogli altri, fa che i principi, 
nei di cui stati vengono battute, possano continua- 
mente alimentare con profitto le proprie zecche, seb- 
bene o debbano procurarsi altrove la materia pri- 
ma, ovvero rifondere le stesse monete estere. Ben- 
ché la Francia manchi di miniere d'oro e d'argen- 
to , pure mantiene in attivili, moltissime zecche; 
anzi ha essa il vantaggio e la gloria anche a fronte 
dell'Inghilterra di veder ricevute in molti stati le 
lue monete per misura, o sia per campione dei loro 
regolamenti monelarj. 

Se gli scudi e le doppie o zecchini da mone ! 
tarsi in Milano avranno un buon successo , ciò che 
dipenderà dalle ben accertate misure e giuste mas- 
sime con cui si eseguirà la riforma, quella zecca, 
caduta da molti anni nell' annientamento ed oziosa, 
ripiglierebbe l'antico splendore; ed oltre al vanta g- 
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gin per lo sialo della mano (Pope», ne potrl ri- 
sentire un sensibile beneficio nel corio de'camb}, 
rialzandosi essi a suo favore sopra al pari. 

Sui quesiti III e IV, se si debbano nella riforma 
permettere le monete estere erose e di rame al 
puro intrinseco, e se in vece di rifondere i quat- 
trini per accrescerli di pcsn > sia più conveniente 
di minorar» il numerario riducendoli a seslini ; pre- 
scindendo 'per ora dall'ultimo, di cui dovrò parlare 
lungamente più abbasso, osservo che rispetto al III 
alcuni hanno opinato per 1' ammissione, ed altri il 
contrario. Pensano i primi o di facilitare con cib 
il commercio della Lombardia negli stali finìtimi, 
i quali abbondano di simili monete, c che a noi 
conviene di fasori™ massime per lo smaltimento 
de' grani; ovvero di proibire con questo meno in- 
direttamente l' introduci on e, a motivo della maggior 
convenienza di pagare le derrate, che gli esteri 
estraniano dallo stato, in monete nobili, che io. 
monete erose e di rame ricevute al puro intrinseco. 

I secondi s' appoggiano invece sulla necessita di 
dover sradicare il male dalla radice, in una ma- 
teria dove gli abusi portano alla società dei danni 
gravi e difficili a rimediarsi; e sulla facilito, che, 
venendo tollerale simili valute al puro intrinseco, 
non venga col tempo alterato il corso maggiore di 
quello stabilito dalle gride. 

A me pare l'opinione di quest'ultimi tanto più 
preferibile, da che sou persuaso che senta, l'uso- 
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Jula proibizione delle 'monete tuddelle, non sì po- 
trii mai ottenere un sistema ferma ed inalterabile, 
come pur troppo l' abbiamo iperimcnlalo in ad' 
dietro. In falli non si trova in verun buon governo 
esscrvene li tolleranza. Il permetterne il corso rj 
solo intrinseco, 6 Io stesso che il lasciar un pre- 
testo autoritiato dalla legge por eluderla impune- 

Tali monete non contengono elle il 60, il 5o, 
ed anche meno per cento di valore intrinseco. Chi . 
verri degli esteri fare qncjio sacrifizio, quando nei 
loro sia ti le possono spendere come le nobili e 
senza perdita? Dall'altra parte, chi noi) 'vede la 
somma difficolti d' invigilare che delle monete sia- 
no nelle con Irati a e io ni ricevute al solo prezzo pre- 
scritto dalla tariffa? Il permeitcìlc dunque, o c 
inutile al noslro commercio o pregiudizievole alle- 
nalo; inutile, se la restrizione di non ammetterle 
che al puro intrinseco si manterrà in osservanza: 
pregiudizievole, se noit si manterrà. 

Per levare però ogni prcteslo, con coi molli non 
mancheranno di dedurre dalla proibizione un pregiu- 
dizio , specialmente al commercio de' grani della 
Lombardia , non avrei difficoltà a norma del sug- 
gerimento del consigliere Leltinger, che i ricettori 

biare al prezzo suddetto riucllc monete che loro 
fonerò portale dai finitimi. 
Rispetto al V quelito, siccome ora mitili di 
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una riforma la quale non loto arresti il cono dei 
rluotJioi introdotti, ma li tolga tutti di metto e 
che dia una tubile consistenza al nuovo piano, 
(timo ipetlluo di esporre a V. M le opinioni tu 
quett' articolo cooteuote nei voti dei ministri, ptr- 
*hè ood tendono che a dare provvidente ioteunali. 

Kon era panato l'anno 1771, che dai rispettivi 
dicasteri, ministri e negotianu erasi adempialo 
all' incarico avuto dal governo , come appare dalia 
data degli stessi voti; onde, rischiarati in lai guisa, 
i punii fondamentali e dimostrata la necessità dell* 
riforma, sarebbe stato desiderabile che il governo 
avesse sema ritardo consultale alla M. "V. le Cor- 
relative provvidenze. 

Ma o che non fosse per anebe digerita abba- 
ttanza la materia; o che sembrasse ineseguibile la 
detta riforma tenia un gran sacrifìcio, e che non 
sapesse a chi caricarlo; ovvero che credesse che , 
coli' accrescimento della differenza fra la moneta dì 
grida e l'abusiva , andasse corretta da se l'origina- 
ria disproporzione fra lo monete nobili e di rame , 
restò da quel tempo in sospeso la grande opera- 
zione, alla quale ai travagliava già da tanti anni. 

Frattanto limale si faceva tempre più sentire: l'in- 
tendo apertamente tollerala, lo stalo ne era innondato: 
gli esteri profittavano di una tale indolenza coll'cstra- 
zione delle monete nobili, sostituendo con un enorme 
guadagno altre cattive e di no valor assai inferiore: 
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i tributi t V. M. li c oh li ii u «vano » pagare in mo- 
nde di grida, idi queste diventando di giorno in 
giorno più scarse, l'aggio cresceva a dismisura: e i 
conUdini, classe di geme coti ulile, ed allri sudditi 
ì più bisognosi erano coslretli d'abbandonarsi alla 
discrezione dei più sordidi usura j, i quali face- 
vano un traffico scandaloso di valute a carico de' 

Sema dunque aumentare le rendile della regi» 
camera, aumentavano le imposizioni; ed il sale, 
artìcolo tanto indispensabile ad ogni classe di sud- 
diti e già assai caricato , veniva pagato il quinto 
eirca di più del prezzo legale. In proporzione poi 
dell'aumento delle monete abusive, incarnano anche 
ì commestibili e gli altri articoli neecsiarj all'uso 
della vita; parti co Lumen le quelli tirati dall'estero, 
come le droghe, lane e stoffe, le quali non potendo, 
efiere pagate che con moneta al corso bancario, s 
ricevendo all'incontro i mercanti a minuto monete 
abusivc , dovevano naturalmente rifarsi nelle ven- 
dite con un proporzionalo accrescimento nc'prrzzi. 

Pareva bensì naturale, elie in conseguenza della 
ItKlta unione che passa fra i diversi ceti della so- 
cietà, a per quatta universale tendenza per cui una 
classe lesa procura da on'altra il compenso, ì fabbri- 
catori si trovassero obbligali d'accrescere gli slipcndj 

j padroni ai loro domestici. 
Si sa però per esperi e ma , quanto ni' intra preti- 
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ditori di tulle le opere, livori o azioni che ii pa- 
gano a giornata, siano tenaci a conservare il solito 
prezzo, cosicché la mercede (li ao soldi al giorno, 
già praticata allorché il lecchino valeva lire t4 io, 
continua ora quasi per lutto sullo stesso piede, seb- 
bene il zecchino sia p res en temente portalo a più di 
lire 17. 

Ai suddetti danni dello .stato, ed in particolare 
della parte di esso la più indigente, s'aggiungeva ua 
grande pregiudizio della regia camera, risultante 
principalmente dalla vendita de' tabacchi, acquevile, 

Diverti subalterni di finanza, come i presentini, 
le guardie ec, sono pagati in moneta abusivo. L'alte- 
razione seguita nei generi necessari a ' *°3lentamentO 
dovette diminuire l'originaria loro paga, sebbene il 
numerario fosse lo slesso, ed animare alla domanda, 
di un proporzionato aura en lo. L'istanza sembrò ra- 
gionevole. Si trattava dì gente, che anche senza 
l'incarimento suddetto de' generi aveva un salario 
appena sufficiente per vivere: ai trattava di genie, 
nelle di cui mani stava in certo modo la prosperili 
della finanza, e che non conveniva disgustare e darle 
ansa a prendersi degli arbìlrj : li trattava di una 
domanda , la quale in via equitativa non poteva esser 
rigettala. È convenuto dunque accordare ai tuddclti 
subalterni un accrescimento delle toro paghe, pro- 
porzionato all'Alterazione seguita Delle monete «hu- 
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■r»; ed ecco come la regìa camera veniva a risentire 
un nuovo aggravio. 

Innoltre gl'introiti che faceva la camera in moneta 
abusiva superando di mollo i pagamenti in tale spe- 
cie, si andavano accumulando nelle regie casse delle 
grosse partile , per lo spaccio delle quali li è ricorso 
> due espedienti : il primo di pagare alcune classi di 
ree.) officiali in moneta abusiva, sebbene il loro soldo 
fosse assegnato io moneta di grida, aggiuntavi peri 
la differenza fra i due corsi ; ma un tal metodo era 
di molto imbaraziante i conti della camera, percliò 
]a moneta abusiva non avendo un eorso stabile, do- 
vevano a misura delle variazioni sopraggiunte rin- 
novarsi i conteggi della bonificazione da farsi. Il 
secondo espediente era di contrattare la moneta 
abusiva con qualche negoziante: le condizioni or- 
dinarie però erano, che oltre la deduzione della 
differenza corrente al giorno del eontralto, si do- 
veva accordare una provvigione di un tanto per 
cento ed un respiro di molti mesi, in tempo che la 
camera mancava di tondi sufficienti per supplire 
alle spese del giorno. 

Io che non poteva ignorare i sopraccennali disor- 
dini perchè gli andava di mano in mano osservan- 
do, tanto dagli appuntamenti governativi e del ma- 
gistrato camerale, quanto dallo stesso carteggio col 
ministro plenipotenziario conte di Firmian, ne era 
veramente commosso, e non ho mancato di dargli 
i più forti impulsi, affinchè la riforma già ardiuata 
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«d vai) rescritti dalla M. V., (alito necessaria • 
desiderala, avesse pur una volta il tuo effetto. 

I riscontri clic io riceveva per "parte del governo 
errino, che si trattava di una materia interessali te, 
delicata ed involvenle diversi gravi articoli; che 
l'azzardare una provvidenza parziale sarebbe più. 
pregiudizievole che vantaggioso ; che la maturazione 
di un piano generale richiedeva molto tempo , tutta 
la ponderai ione e la più grande scrupolosità. 

Ultimamente poi mi è pervenuta col meno del 
conte di Firmian una rapprese ni ai ione governativa, 
relativa alla materia delle monete e che contiene il 
risultato di una conferenza tenutasi avanti il serenìs- 
simo arciduca, coli' intervento (lei principali ministri. 

in tjuesla conferenti si è credulo di poter ripa- 
rare ai disordini delle monete colle seguenti dispo- 
sizioni. 

I. Che siano accrescinle le monete di rame nazio- 
nali della meli nel valor intrinseco; e per rispar- 
miare le spese di fusione' e di monetazione basterà 
diminuire il numerario. Le parti dunque che ora 
compongono un soldo non formeranno io avvenire 
che due toni, e cosi i quattrini, ora cosi denomi- 
nati perchè sono la quarta parte di no soldo, ca- 
non costituenti die la sesta parte del nuovo soldo. 

H. Che il governo abbia la facoltà di battere dei 
soldi di uu valore equivalente a sci attuali qual- 
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III. Che i possessori dei q mi trini , portandoli 
dentro un determinalo tempo atte casse, ricevano 
]' abbonamento della metà di più di quanto avran- 
no depositato , dedotto però prima » loro carico il 
90 per cento sulla somma depositata, che è la dif- 
ferenza che passa ora fra la moneta di grida ed 
•boriva. 

IV. Che la perdita di risulta dal suddetto abbo- 
namento non debba andar a carico delta camera, 
ma di un fondo di nn milione che si è formalo 
col contributo imposto ini fondi ecclesiastici prima 

V. Cbe, ridotti i quattrini in sestini, ti debban» 
ricevere sema eecciione anche nelle regie casse. 

VI. Che si proibiscano in seguito tutte le monete 
erose e di rame forasti ere. 

VII. Cbe ti rimetta iu osservanza l'ultima grida 
pubblicala, ìn fona della quale, lotta ogni distin- 
zione fra le monete di grida ed abusive, non do- 

ne' pagamenti da farsi alla camera, quanto in tutù 
quelli occorrenti così nelle grosse, che minute con- 
trattai ioni. 

II fondamento delta proposta operazione , e la- 
ferma fiducia in cui è il governo , che eseguila, 
colle suddette condizioni produrra collant emente- 
gli effetti nella riforma contemplali , sì appoggia 
sul maggior intrinseco dato alle monete di rame 
nazionali. 
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Ma V. M. , affine dì poterne aver un' idei chiara 
e giudicare del merito di un tale piano , mi per- 
metta eh' io analizzi i princìpi, calcoli e dimostra- 
tìoni che ne hanno falla la tessitura. 

Riconosciuta dalla Conferenza, come lo fu sem- 
pre, l'inefficacia di ogni provvidenza, quando non- 
resti stabilmente purgato lo stato dalle monete este- 
re di rame ed erose, l'unico mezzo per ciò otte- 
nere è sembrato quello della suddetta riduzione 
di quattrini in sellini , perchè senza di esse, le più 
rigorose proibizioni essendo sempre in collisione 

ai crede possibile che la legge venga sempre ri- 
appaltata, e che il timore delle pene metta freno 
all'umana ingordigia. 

Cosi per quanto vigilanti ed inesorabili siano ì 
f cimieri , li commettono sempre de' contrabbandi 

Al contrario s* all'avvenire si vorranno sei degli 
attuali quattrini per formare un soldo, nè i fiuiii- 
mi nè ì nazionali potranno aver intercise di coni 
Iravvenire alla legge, vale a dire d'introdurre nello 
stato limili specie di valute. Eccone un esempio. 
Il corso del zecchino gigliato in Milano i secondo 
la vegliarne farina di lire ij io, o siano quattrini 
1160. Hello stato di Parma lo stesso zecchino vale 
i5ao de' cosi detti mezzi soldi, ciascuno de' quali 
equivale ad uno de' nostri quattrini. Dunque riu- 
scendo ai Parmigiani di dar corso alle Ioni monete 
di rame nel Milanese, potranno con soli 1160 dei 
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loro uiciii ioidi acquiitarc un zecchino , e cosi 
avere un profili" di numero 36o suddetti, onia il 
3t per cento. 

Supposta però la riduzione dei quattrini in sesti- 
ni, richiedenSnii ailora 17^0 degli attuili quattrini 
per conguagliarli ad un lecchino,! Parmigiani colla 
introduzione delle loro monde di rame verrebbero 
• perdere ano meni soldi per zecchino, equivalen- 
(e al 18 per cetile. 

Con tale espediente, secondo il parere della Con- 
ferenza, non solo li allontanerebbe per sempre il 
pericolo di vederci ad ogni tratto infestali dì mo- 
nete cattive estere, ma ci trovercssimo in istato di 
rivolgere contro definitimi quelle stesse armi, delle 
quali si sono sinora senili per produrre quei di- 
aordiiii in cui ci troviamo involti ; e dall'altra parie 
lì farebbe il contidercvofe risparmio di una moue- 
laiionc di nuovi soldi, la quale'in Inll'altro caso 
ere desi indispensabile. 

lo non posso negare che la suddetta idea non 

consigliere Lottingcr che sino da sei anni ne fu 
l'autore; ne la Conferenza poteva forse sceglierne 
un migliore nella circostanza, di dover prendere mi 
parlilo , il quale non frammettesse ritardo all'esccu- 
«ìone della iiforma. 

Son 10 per altro convenire nel principio adot- 
tato dallo Conferenza, che suppone inefficace ogni 
divieto in materia monetaria, quando vi sia un'in- 
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«eresse evidente e grande io contravvenirlo. Se ciò 
folle, la costruzione della Lombardia csigerebba 
de' regolamenti affatto diversi da quelli degli altri 
■tati d'Europa, perchè non se ne ritrova veruno, 
dove per ben regolato che aia il sistema monetario, 
non convenga agli esteri introdurvi della moneta 
cattive per estrarne delle migliori. 

Ma ogni buon governo non potendo » meno dì 
non conoscere i perniciosi effetti di una clandestina 
intrusione di monete, e tanto più di quelle di ra- 
me , tiene mano forte coli' impedire sotto qualun- 
que titolo la mìnima inosservanza della legge ; sui 
il felice successo di un tal rigore , che noi osser- 
viamo in quasi lutti gli stali, convince dell* esegui- 
bili ti della stessa legge. 

L'Austria anteriore è limitrofa con più principi 
•steri che il Milanese: essa ha uba moneta di ra- 
me di un minor valore intrìnseco che questa di 
Vienna : essa fi il suo commercio con i sudditi dei 
auddelti principi,! quali avrebbero un considerevolo 
profitto se loro riuscisse di spargere le proprie mo- 
nete dì rame nella suddetta provincia di V. M. 
Eppure I' Austria anteriore sì mantiene seni' altra 
moneta di tal genere che colla nazionale. 

Il riceverle dunque, come sinora ti è fatto nel 
Milanese, hi concambio di un'altra nobile collo stes- 
to numerario o in pagamento dì merci, là vedere a 
una mancanza di legishiìoue, o l'esistenza dì una, 
ma sonnolente ed abbandonata all'arbitrio di color» 
Sfa* hanno ÌHleresse osi non eseguirla. 
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Se dall'utilità di trasgredire una legge ne deve 
nascere necessariamente la trasgressione , nessuna 
legge sarìi più osservata, ne tampoco quella che 
proibirà le monete di rame ed erose, lapponi na- 
che la riduzione dei quattrini in testini, per i due 
seguenti inolivi. 

I. La Conferema ed il governo, nell'adottar l'idea 
del consigliere Lottinger, si sono limitati ad osser- 
vare il divario die passa fra le monete di rame 
nazionali e le estere nel solo numerario; e sotto 
questo punto di vista nulla vi sarebbe a temere: 
ma non cosi se si riflette al valore intrinseco. Egli 
t sicuro che i soldi formati di sei quattrini, com- 
presa anche la spesa di inondazione, tuli' al più 
non conterranno d'intrinseco che fa fronte delle 
monete nobili. Ciò posto la lecca di Parma , per 
esempio, i di cui meni soldi sono più leggieri dei 
nostri attuati quattrini , farebbe un profitto di più 
del 35 per cento co] l'in Irò dazione dei delti meni 
ioidi; sebbene in vece di numero u6o ne doveste 
nell'avvenire introdurre 17$» per aver un lecchino. 

II. Una conseguente naturale di quanto suol fare 
ogni sovrano, specialmente in materie così gelose 
ed interessanti il bene dello stato, sarebbe che an- 
che i nostri finitimi dopo la pobblicaiione del nuo- 
vo sistema, prevedendone essi o la cessazione di quei 
vantaggi sinora goduti a nostro danno, ovvero ancha 
un positivo pregiudizio, non mancherebbero di por- 
tare pure ai loro regolamenti monetai] quelle mo- 

diG canoni j 
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dificazioni, le quali rendessero o io tatto o in gran, 
parte illusorie le nostre viste. 

Volendosi seguire il principio della Conferenza, 
il quale è che continuando ad esser utile ni finiti- 
mi l'introdurre le loro monete, continuerà l' intro- 
duzione, ne dovrebbe naaii'TC necessaria me ntc che 
le monete di rame nazionali fossero nell'in tri ose co 
del tutto proporzionate alle altre nobili. 

Ma un tal mezzo, quanto più nuovo ed inusì-' 
tato in tutti gli stati d'Europa, altrettanto ripugne- 
rebbe all'originaria istituzione di simili piccole mo- 
li carantano di Vienna è forse il più forte tiell' 
intrinseco che vi sia in tutta la Germania. Ciò non 
ostante questa regia zecca profitta circa il <;<> per 

Le monete di rame non sono destinate ne al 
commercio cogli esteri, riè all'interno per cii che 
risguarda le grandi contrattazioni. Per questo mo- 
tivo è un requisito necessario, che la quantità cir- 
colante delle niooete di fame sia appena propor- 
zionata al bisogno , soppleorlo in tal guisa la scar- 
sezza della specie alla mancanza del valore. 

I soldi che banoo corso nel litorale di V. H. 
tono assai leggieri, ava equivalenti neppure a due 
degli attuali nostri quattrini, dì tampoco ricevuti 
nelle regie caste. Ben lungi però dal produrre «risi 
od* cosi sensibile alterazione nelle monete nobili 
«urne nella Lombardia, e daU'attjnm delie moueto 
Carli. Tom. fi. L 
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csi it« dì rame □ cagionare altri disordini , si man- 
tengono mila piatta di Trieste con gran credilo; 
c quel die deve far maggiore specie si è, che ì 
suddetti soldi tona ricercati : e certo più d' una 
volta nonno i Triestini fatte delle rapprei ematite , 
perchè ne foste messa in circolatione una maggior 

Ma deve estere della prudenza e modera rione dei 
governi e dicasteri il non arrendersi in limili casi 
alle prime istante della nationc, né il lasciarsi ab- 
bagliare dal profitto eccessivo elio fa la lecca colla 
monetazione del rame. 

Una tal necessaria circospetione non è combi- 
nabile col progètto de' sellini, il quale diminuisce 
terni ta massa degli attuali quattrini di uo lerto, 
ma lascia nell'intiera oscurità, te questa diminuito- 
ne sia sufficiente a proportionare il rimanente col 
puro bisogno dello stato, poiché ignorasi la quan- 
tità esistente de' suddetti quattrini. 

Oltre però alle suddette considerai ioni di ragione 
e di fallo s' aggiunge il pericolo che i sudditi Mi- 
lanesi , accotlumati tinora à valutar quattro quat- 
trini per un soldo , difficilmente si correggano ed 
osservino costantemente la riforma, e che per con- 
eeguenta non s'introduca una distimione fra la lira 
formata di quattro e quella di sei quattrini. 

Un tale inconveniente ivi si è appunto verificata 
nel 1678, in cui avendosi voluto rendere la moneta 
di rame d'allora d'un maggior valore , si era ahbrac- 
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cinto il partito di cai ora si traila; segnila però 
l'operaiione il disordine ripuliate, e la regia camera 
è Mata costretta di richiamare i soldi ridotti e ri- 
fonderli. 

Il «oppresso Consiglio d'economia , ritenuta la ne- 
cessiti di accrescere il valore intrinseco delle mo- 
nete di rame naiionali, dopo aver riUcilulo da uni 
parte al risparmio delle spese di mone lai ione che 
ti otterrebbe coli' idea dc'scslini, e dall'altra al pe- 
ricolo qui sopra accennalo, non credette di poterli 
approvare se non in via di semplice esperimento, 
c con che si battessero nel tempo stesso dei nuovi 
soldi del valore di sci attuali quattrini. 

Anche il serenissimo arciduca prevede quasi la 
necessità di dover battere nella zecca di Milano dei 
soldi del suddetto valore, c ok domanda. da V.M. 
la permissione. 

Chi non vede però quanto sarebbe anardoso il 
rovesciare, in via di mero esperimento, nn sistema in 
una parte cosi delicata e per se stessa pericolosa? 

Se gl'inconvenienti temuti dal Consiglio d'eco- 
nomia si verificano, come si potrà rimediare all' 
istante? La perdila di alcune cenlinaja di mille 
lire si sarà già falla, e lo stalo si troverà esposto 
a ricevere una nuova scossa; ne io saprei in tal 

della roonelaiione ; ma il fabbricare iti Milano dei 
soldi, quanto bastino al bisogno della nazione, i 
■ n'opera di alcuni anni. 
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Sodo più di 16 anni che si conoscono e si sen- 
tono i disordini del cisterna monetario, e che se 
□e sospira dalia catione l'opportuno riparo. Se il 
ritardo può essere scusabile, il motivo si è, perché 
Voi evasi un sistema subite e garantito da qualun- 
que corruzione e rilasciamento. Ora sarebbe ineoe- 
■ente lo scegliere uno, il di cui esito fosse rito. 
noscMlo dubbio, come tale Io credettero anche il 
Vice-presidente conte Verri , il consigliere Pellegrini 
ed il tribunale di provvisione nei loro voti parti- 

Finalmente non potrei approvare il progetto dei 
aestini , rispetto all'esecuzione ne! modo proposto 
dal governo. Si vorrebbe pubblicare un editto, il 
quale annunciasse la riduzione de' quattrini in sc- 
alini, e la diffidazìone dì portarli alle regìe casse 
nel termine di sei settimane per riceverne il com- 
penso della mela , dedotta la differenza dalla grida 
all'abusivo che i il 20 per cento, passato il qual 
termine non vi si avrk verun riguardo. 

L'obbligo ai possessori de' quattrini di portarli 
alle regie casse, nelle quali resteranno in deposito 
durante le sei settimane somministrando ai mede- 
simi ini crinalmente delle semplici quietanze, è un» 
cautela necessaria per prevenire un duplicato com- 
penso della stessa somma de' qualtrini. In conse- 
guenza della pubblicazione di un tal editto, do- 
vendo rigurgitare tutta la moneta di rame naziona- 
le nella regie casse , si suppone sufficiente in muli* 
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intervallo alle minute con tratta i Inni la moneti fo- 
rastica della stessa qualità. Ma rimane sempre il 
dubbio mila sufficienza della suddetta quantità di 
piccole monete alla nazione, giacche dal medesi- 
mo governo sì fa presente sortire ora naturalmente 
dallo stato una gran parte dì esse, come le par- 
pajole di Genova ed Ì biozeri atteso l'attuale ec-> 
ecssivo aumento della valuta abusiva; e ctie non 
è calcolabile la somma die esisterà nel Milanese 
al tempo della pubblicazione dell'editto, come nep- 
pure la somma necessaria per la circolazione. 

In questa mancanza di nozioni ed incertezza dei 
calcoli, sarebbe a mio credere troppo alzardoso il 
richiamare in un colpo alle regie casse la moneta 
di rame senza surrogarne un'altra; operazione, la 
quale potrebbe cagionare un malcontento generale, 
e metterei nella necessità d'appigliarci a provvedi- 
menti quanto più istantanei, altrettanto pericolosi 
e gravosi allo stalo. 

Se però dalle premesse osservazioni risultavano 
degl'inconvenienti rispetto al progetto de'iestìDi, 
sussisteva sempre il bisogno di riparare stabilmente 
ai disordini gravissimi del presentante, corso moneta- 
rio e di surrogarvi un altro piano, il quale togliendoli 
ili mezzo diminuisse , per quanto fosse possibile , 
anche la perdila. 

I pareri della maggior parte de'minitlri, stali ec- 
citati anche nei tempi passali, convenivano che la 
massa circolatile della moneta di rame nazionale ecce 
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deva di molto il bisogno delle piccole 
dunque si doveva pensare al niczzo di Dimorarla. 
Fon potendo una lai diminuzione seguire, che o col 
sopprimere una potzioue della suddetta moneta, ov- 
vero col rifonderla tutta per cosi soslituiivcuc una 
nuova in minor quantità, il secondo parlilo tra prefe- 
ribile, quando tenia accrescere di mollo la perdila 
che li sarebbe tofferta nel primo caso, si avrebbe 
potuto ottener* dei nuovi soldi più pesami degli at- 

spoudetite alla dignità del sovrano. In l'atti i quatlriui 
dello stato di Milano sono coti mal battuti ed irre- 
golari, clic appena si possono distinguere per una 
moneta, ciò- che uo rende facile 1' imi la ilo uè in 
qualunque lecca forestiera, 

Gli animassi considerevoli di rame che ritrovami 
nei magazzini di V. M. , le diverse r.eccbe esisterli 
negli itati della medesima ben montale e fornite dì 
valenti artisti, e pri nei pai mente il bene e vantaggio 
che mi Intingo (li poter col meno di queste circo- 
stanze procurare ad una provincia pore saddita della 
M. V., mi hanno fatto nascere il pensiero, che si 
avrebbe potuto con gran risparmio di spesa e di 
tempo acquistarsi qaì non solo la materia prima, 
ma farsi anche la fabbricazione dei uuovi soldi nelle 
■uddelte regie zecche. 

A tal effetto ho fatto in una nota a questa ca- 
mera aulica diverse domando , tanto rispetto ai 
prozìi del rame, quanto al tempo per la moneta- 
zione di una detcrminata quantità di soldi. 
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Solamente in questi ultimi giorni il trovo la ca-. 
mera aulica abilitata a farmi la risposta, la qnale 
in senso mìa, a fronte dì qualunque altro progetta 
che (inora ti sia veduto, decide dell'utilità che 1» 
■tato di Milana ritrarrebbe Dell'accettare le proposi-: 
ritmi della delta camera aulica, 

Si esibisce essa di dure il rame al prciro di fiorini 
48 al ccntinajo dì Vienna, condotto franco e bea 
condizionato sino a Trieste. Se la monetazione sari 
da farsi in queste regie zecche, le spesa sarà di fio- 
rini 6 per i peni di sei quattrini, dì fiorini 8 per i 
soldi, di fiorini ri per i meni soldi, di fiorini 16 
per i .quattrini al ceulinajo. 

Si propone per campione un soldo del peso dei eI- 
ran tani correnti nell'Austria anteriore, ed equivalenti 
a pili di cinque attuali quattrini; cosicché col rispar- 
mio resta combinala anche la premura del governo, 
di avere un soldo più pesante del presente. Da un 
■entinaj» di rame verranno coniati soldi 7300. 

Si obbliga la medesima camera aulica di dare in 
Trieste nel termine di otto o al più dicci mesi 
la somma di fiorini 3oo,ooo monetali, e rispetlo al' 
rimborso desidera soltanto l'aulicipaiione di fiorini 
ij,ooo per supplire alle spese di mouclaiìooe e di 
trasporlo del rame in soldi sino a Trieste, e per il 
rimanente s' accontenta di riceverlo in rate nel ter- 
mine di mesi 3o dal giorno della consegna del sud- 
detto rame monetalo. 

Iu fine fa essa vedere il profitto di lire 476,104. l3. ^ 
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che avrebbe la camera di Milano ta lire 54i,8g5. 6. 5 
di capitale in regola dell' 88 per cerno i non polendo 
estere un grande oggetto le spese di trasporto da Tric- 
itc sino a Milano, perchè sì ha il comodo della 
navigazione sino a Pavia. 

Accettandosi le prò posi rioni della camera aulica , 
i vecchi quattrini dovranno ritirarsi dalla circo la - 
iione,nè vi sarà da sperare altro che il prezzo del 
puro rame. 

Non si sa quanta sia la massa dei quattrini esi- 
stenti nello stato di Milano. Il soppresso Consiglio 
d'economia ed altri ministri , per dare un calcolo 
verosimile, hanno esaminato i vecchi libri . della 
lecca, dai quali essendosi desunto che da 68 anni 
in qua erano stati batluli marchi jj8o,ooo, o siano 
lire a,o8a,5oo, si sono attenuti ad una tal somma. 

Se un (al calcolo Tosse appoggiato alla verità, 
col progelto de' Bestini si sarebbero perdute lire 
Uy.(,itì(.>, computala già la differenza del ao per 
celilo. Ma è troppo verosimile, che se ne siano bat- 
tute arbitrariamente delle altre partite non risultanti 
dai libri; vi è anche il fondalo sospetto, che al- 
lettali gli esteri dal forte guadagno e dalla facilità 
d'imitare il conio, ne abbiano monetati nelle pro- 
prie zecche; onde per eseguire la proposta riduzione 
dovrebbe, proporzionatamente alla maggior massa, 
eccedere la suddetta perdita di lire 6g4,i66. 

l'atto dunque un parallelo del progetto dc'sestini 
con quello della monetazione de'tiuovi soldi da farsi 



in quelle zecche'; e ritenni» 


in questo secondo il 


ricavo degli attuali quattrini 


in lire 7 35,ooo , con- 


«denti come rame rotto * 


io Idi 1S al marco a 


norma de'calcoli falli in Milan 


a, riluttano i seguen- 


ti essenziali vantaggi , appigliali 


dosi alia monetazione. 


I. La perdila di tire 694,16 


6 tari ridotta a sole 


lire 3;r>,oo8. 




li. Si avrà una moneta di 1 


«rat nuova , ben co- 


niata e di un maggior valore 


in ir in se co di quelle 


di lutti i unitimi. 




HL Renerà tolto l'inconven 


lente di una moneta 


incomoda nel conteggio, comi 


■■ è quella de'icitini, 


a cui difficilmente si potrebbt 


accostumare la na- 



IV. Non vi sari pericolo di veder introdotta una 
disunitone fra i soldi formati di quattrini e quelli 
di sellini. 

V. Si potrà fare la grande operatone io un sol 
colpo, riaparmiandosi l'imbarazzo dei depositi, e ga- 
rantendo nel tempo istcsso la nazione dalla man- 
canza di monete necessarie allo piccole contratta- 
vi. Il quantitativo da monetarsi potrà regolarli 

seconde il bisogoo dello stalo ; e sellerà lolla l'in- 
certe ni in cui ci lascirrehbe ■! progetto de' testini, 
che sebbene diminuitane di un (erto la massa eccede 
non ostante la misura , la quale sola può io certa 
maniera equilibrare le monete nobili con quelle di 
lame, aliai inferiori nell'intrinseco, lo questo caio 
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il piano 3i monelaiione diventerà piti coitolo, nut 
assicurerà il buon esilo della riforma, il quale te 
manca, c inolile qualunque sacrificio. 

VII. Dando la camera aulica lutta la comodila 
di rimborsarla, si eseguirebbe il nuovo regolamento 
coi foudi per una parie di ragione della medesima. 

Vili, Ron essendovi più verun impedimento per 
passare all'immediata proibicionc delle monete este- 
re erose e di rame, si potrà sul momento dare una 
così salutare provvideni.it, la quale toglierà la prin- 
cipale sorgente degli attuali disordini. 

Olire a questi vantaggi è altresì verosimile, che, 
dovendoli coli' imminente regolamento ammettete 
nelle regie casse anche i nuovi ioidi in lutto o in 
parie, la monelaiione di lire 1,388,33$, sulle quali 
li iouo regolati i calcoli nel parallelo dei due pio- 
geni , non sarà sufficiente al bisogno delle Mulo.' 
Se ciò si verifica, l'utile di lire 3i5,o68 in con- 
fronto del progetto dc'scstini diventerà ancora mag-| 
giore, e servirà a coprire in proporzione I' eipoita 
perdila di lire 579,098. 

Kc potrà nascere un fondato timore che i nuovi 
soldi, resi in tri n secarne □ te migliori di un quarto 
degli attuali e di un conio assai seducente , ver- 
ranno esportali negli stali esteri ; perchè supposto 

prese le spese di monelaiione , sarà mancante del 
45 circa per cento a fronte delle monete nobili. 
Sembra adunque improbabile una forte ricerca di 
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delti «oidi dai finìtimi ; massimi; che, ritenuta per 
inalterabile la masi ima della proibizione delle mo- 
nde di quella specie foraitiera, dovrebbero in con- 
cambio gli esteri sostituirvi delle monete d'oro e. 
d'argento , ovvero ricevere i nuovi soldi in paga- 
mento di mtreanzia colla perdita dì lire 4'~> pei 



Siccome perì è sempre prudente di prevenire, in 
operazioni di tale importanza ed interessanti tutta, 
la nazione, ogni pericolo anche il più lontano, sa- 
rebbe a mìo credere ottima la cautela dì tenere , 
massime al principio della riforma, sempre scortata 
la regia camera di una determinata quantità di nuo- 
vi soldi, da mettersi in circolatone al caso di an 
positivo bisogno. 

Eseguila in tal modo la nuova monetazione dei 
soldi, resterà bensì facilitala la riforma generale, 
ma non ancora pcrfciiooata. A ci6 io ritrovò ne- 
cessario tre altre provvidente. 

I. Che venga eliminata dallo stalo l'enorme massa 
d'oro calante, che ora ha eorso in tulli i pagamenti 
abusivi , ovvero clie non [sia assolutamente ammes- 
so, se non fatta la deduzione del calo. 

II. Che il corso delie monete nobili ammesse nella 
tariffa debba regolarsi secondo la giusta proporzione , 

III. Che anche nelle contrattazioni, che ora si 
fauno in moneta abusiva, non debbano aver corso 
i:lic quelle valute da comprendersi nella tariffi che 



-verni pubblicala , ed at puro preti» nella melo 
aima stabilito. 

Ed in quanto alla prima, è certamente da at- 
tribuirsi una parte dei vigenti disordini alla pratica 
di tollerare ne* pagamenti abusivi l'oro calante più 

di peso, sostituendovi altre calauii ; ciò che ridonda 
a pura perdita . dello slato. 

Nelle regie casse non solo non si ammettono va- 
lute calanti, ma si rigettano, sebbene l'esibitore di 
esse si sottometta alla deduzione del calo. Da que- 
sto ne. nasce necessariamente un doppio aggio a fa- 
vore deile monete di grida; uno reale, il quale i 
proporzionalo al calo, ossia alla minor quantità di 
oro che ritrovasi nelle valute abusive calanti; il se- 
condo ideale , e dipende dalla difficolti di rinve- 
nire delle monete di peto, per il di cui acquisto 
oltre al dare la stessa massa d'oro o d'argento in 
■valute calanti, bisogna pagare un preiio di affe- 

Posscdendo uno, per esempio, 100 Lremnitz ca- 
lanti due grani ciascuno, gli verranno calcolali in 
abusivo a lire 17. 5, e cos'i in tutto lire 1715; ma 
se il medesimo dovrà colie suddette lire 1715 pro- 
curarsi delle monete di grida, allora non ne resi- 
dueranno che sole lire i3go. 10. 3. La ragione si 
è, perche, olire la perdila del io per cento che è 
la differenza attuale dalla grida all'abusivo, e la 
deduzione di lire 4° per il calo in regola di soldi 



4 per grand, dovrà altresì abbonare il meno circa 
per cento a chi gli somministrerà le monete d'oro 

Al riparo di un siffatto inconveniente nulla sem- 
brerebbe a prima vista più naturale, nè più effi- 
cace, quanto la proibitone delle monete calanti. 

Ma te sì riflette alla gran massa di simili mo- 
nete circolanti nello mio, ed al costume già inve- 
terato presso i banchieri e negozianti di riceverle, 
fatta però con tutta l'esattezza la deduziouc, ciò 
che facilita assai i contratti ed il commercio, mi 
pare che difficilmente potrebbero esser sostituite al' 
trcltante monete di peso, e che l'obbligare la ne- 
goziazione ad abbandonare una tale pratica, sareb- 
be quasi un violentarla e produrre una specie di 
rivoluzione , sempre pericolosa in una classe così 
vantaggiosa e dirò anche necessaria alla società. 

Anzi alcuni ministri e negozianti, affine di to- 
gliere l'aggio che ora passa fra la moneta bancaria 
c di grida, ossia camerale, barino suggerita l'am- 
missione delle valute calanti anche nelle regie casse, 
fatta prima la deduzione del calo. Con ciò verrebbe 
ad introdursi un sistema in gran parte eguale a 
quello de' Veneziani, ì quali non pesano le monete 
a. numero, ma a marco. 

Se la camera non avesse a fare che pagamenti 
grossi, sarebbe forse eseguibile una tale idea, .pec- 
che in sostanza non seguirebbe veruna alterazione 
nel valor delle monete , e dall' altro canto una po 7 
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tcndosi in cerio modo i pagamenti della esmera 
comi de rare che come un semplice interinale pas- 
saggio delle valute da una mano nell'altra, le quali 
colano di bel nuovo nel regio erario, ritornerebbe 

10 stesso numerario d'oro raccolto in diverse casse 
nell'esazione de' tributi ed altri rcgj dritti. 

Tra gl'impegni però della regia camera ve ne 
sono moltissimi, i quali richiedouo minuti pagamen- 
ti. I salar) per esempio, sebbene costituiscano una" 
somma assai grande nella totalità, sono divisibili 
in Unte partite quante sono gl'impiegati; e nella 
mancanza in cui è il Milanese di monete d'argento, 
dovendosi necessariamente supplire con t quelle di 
oro, chi non vede, oltre alla facilita, d' introdursi 
degli abnsi , anche il continuo imbarazzo a cui sa- 
rebbero soggetti i cassieri nel calcolare esattamente 

11 calo d'ogni moneta per farne l'abbonamene 7 
Ma dali'ammeltersì o no alle regie casse le mo- 
nete calanti mediante la deduzione, non mi pare 
che possa risultare la desiderata riforma su questo 
articolo, perchè il divario che passa fra la valuta 
bancaria e di grida è di 7 circa per cento: diva- 
rio che non può produrre de' sensìbili sconcerti nel 
nuovo regolamento, come qui non ne cagiona l'ag- 
gio che talvolta gode l'oro a fronte delle monete 

L'essenziale consiste nel dar provvidenze lali, che 
impediscano la tolleranza dell'oro calante nei paga- 
menti sbasivi sema la rifusione del calo, siccome 
arriva al giorno d'oggi. 
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delle Monete. i-}B 
Qualora li ordinasse (otto pene rigorose ; che in 
•gai pagamento di una certa somma, come di io 



mero, ma a marco, io crederei che li otterrebbe 
l'intento , mentre è naturale ebe anche i mercanti 
a minuto , ritrovandoli sottoponi alla rifusione del 
calo nelle loro compre eccedenti il valore di lec- 
chini io, non ammetterebbero veruna moneta se 
non di peso, ovvero colla slessa deduzione. 

Siccome pero trattasi dì una provvidenza affatto 
nuova, di cui non sarebbero suscettibili diverse 
apecie di monete, generalmente ricevute senza Io 
sperimento del peso, come i luigi d'oro nuovi, gli 
•codi dì Francia elei Ire gigli ec, sarei di riverente 
sentimento, che V. M. ordinasse preventivamente al 
governo di prendere in seria considerazione il sud- 
detto artìcolo dell'oro calante, assieme al proposto 
espediente, tanto più che non risulta essere slata 



secondo articolo egli è ine 
libile essere una massima fondamentale d'ogni buon 
sistema monetario, ebe fissato il cono di una moneta 
d'oro o d'argento per campione, anche le altre. deb- 
bano essere esaltarne ole regolate colla medesima 
proporzione; vale a dire, ebe alla Stessa massa di 
metallo nobile sia dato lo stesso numerario. 

Ora dagli esperimenti fatti sulle monete contenuta 
nella vegliante tariffa, il di cui risultalo appare par- 
ticolarmente da una tabella presentala dal vice-pre- 
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«idcnle conte Verri al governò, si vede ad evidenza, 
una sproporzione nel prezzo di varie monete. 

Io non 50 le i calcoli preceduti alla pubblicazione 
della vegiiante tariffa, o quelli posteriori siano i piò, 
veridici; ma credo indispensabile la rinnovazione 
degli esperimenti nella zecca di Milano, c per assi- 
curarsene meglio anche in questa di Vienna, affine 
di portare nel corso delle monete quelle variazioni 
che forse saranno per risultare. 

Per ultimo alla sicura consistenza della riforma 
«timo necessaria la rigorosa proibizione nel dar corso, 
nelle contrattazioni di ogni specie, a qualunque 
moneta che sari esclusa dalla nuova tariffa. 

Nell'attuale sistema non solo è arbitrario il prezzo 
delle monete abusive, ma anche l' introduzione nel 
Milanese di qualunque moneta di metallo nobile; 
dal che ne deriva una continua mancanza d'equi- 
librio nelle monete; quiudi non se ne vede, per 
dir così , di una stabile permanenza nello stato. 

A misura che una moneta prende qualche incre- 
mento, lo stato di Milano ne è subitamente innondalo, 
e le altre smariscono quasi tutte. Ma in seguilo 
alla scarsezza dì quest'ultime, ed agli sforzi naturali 
della nazione di volerle nel corso proporzionare alla 
prima, vengono anch'esse alterale, senza pero che 
l'alterazione porli una perfetta eguaglianza; onde 
restando sempre la disproporzione , nasce un conti- 
nuo flusso e riflusso di monete. Egli è poi naturale 
■he, o stano gli esteri, ovvero i nazionali i quali 
facciali* 
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Cacciano limili speculazioni, dovendo loro produrre 
un alile, reudesi con ciò sempre maggiore la diffe-. 
rema fra le monete di grida e d'abuso. 

Col nuovo regolamento dovrebbe essere non solo 
proibito l'alterare ili prezzo [e monete, ma ancora 
l' introdurne nuove nella circolazione, prima dì es- 
serne legalmente approvalo c fissato il cono. 

S. M. ! queste sono le provvidenze da me credula 
necessarie per correggere i disordini delle monete 
già da Unti anni radicali nello slato di Milano. 
■ L'appigliarsi ad una parte della riforma e lasciar 
in sospeso l'altra, è lo stesso che il voler sopire il 
male, ma non guarirlo. 

La monetazione dei nuovi soldi, ebe è l'articolo il 
più importante ed it cardine su cut posa tutta là ri- 
forma, è la sola che esige un sacrificio; al contrario 
i vanlaggi che ne risulteranno sono grandi, e tra. 
questi un annuo risparmio alla regia camera di circa 
annue lire 2(10,000. La nazione, dopo un'epoca si 
lunga di disordini e di iluttuanza nelle contrattazioni, 
sempre in halìa alle usure, agli albitrj, ai monnpolj, 
respirerà ed avrà uti corso fisso di monete, con cui 
regolare il giusto valore di ogni merce. Li tributi a 
"V. M. resteranno gli stessi; ma li contribuenti li 
potranno pagare più facilmente, con minor aggravio 
e con nna moneta eguale a quella che riceveranno 
nelle mercedi, in ricompensa de' loro sudori ed in- 

L'eiecuiioue poi degli altri articoli esìge soltanto 

Carli. Tom. lì. M 
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la vigilanza e fennena del governo nel fu alien; 
lione e menci- freno al principio de' disordini, a cai 
è tempre più facile a rimediar», « nel castigare ì 
contravventori senza riguardi c contemplazioni per- 
iodali. Né in cii vi può esser dubbio veruno, essendo 
alla M. V. noto abbastanza lo zelo indefesso e la 
fermezza del serenissimo arciduca nel far osservar! 
gli editti pubblicati sotto il di lui governo. 

Ma perche gli espedienti, contenuti in questo mio 
rapporto c diretti alla riforma , non vanno in parie 
d'accordo con quelli proposti dal governo, e di aU- 
cunì non ne vien falla veruna menzione nella rap- 
presentazione del serenissimo arciduca, trattandosi 
di una maleria così grave, sarci di riverente senti- 
mento clie alli positivi ordini di V. M. precedessi 
la comunicazione di questo piano al governo, eoa 
raccomandargli però efficacemente ed in reale nome 
il più sollecito esame ed ii suo parere, affinchè con- 
venendo esso, come non dubito, nell'idea della 
monetazione de'nuovi soldi , sia io abilitato a con- 
certarmi ulteriormente con questa camera aulica, la 
quale aspetta la mia risposta. 

Ma frattanto credo indispensabile una rigorosa 
proihiiione delle monete estere erose e di rame , af- 
fine di arrestare un maggior progresso nelle valute 
abusive- anzi non mi sembrerebbe inopportuno l'itti- 
.stradare al pubblico le riforma generale; cii> elio 
■probabilmente contribuirà a diminuire l'aggio .dei ao 
per cento , e ad avvicinare da se senza mezzi vio- 
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lenii e per gradi il corto delle insorte abusive tua 
quelle di grida: rggello a cui appunta tende la fi- 
li governo potrà ne] frattempo «tendere anche la 
ma attenzione ad altri articoli subalterni, e vedere 
» non converrà d'inserire nella nuova tariffa molte 
monete che dalla vegliarne sono escluse, come per 
e»empio i sovrani d'oro, le pene di 10 carantani , 
la nuove doppie di Savoja, gli «echini di Roma eo. 

Se contemporaneamente alla pubblicazione della 
riforma non si dovranno «LLassare di prezza le mele? 

Se sarà necessario di portare qualche modificazio- 
ne nei debili e crediti contratti precedentemente in 
muli età abusiva? 

Se ia deduzione da Tarsi ai possessori dei quat- 
trini non dovrà sin d'ora stabilirsi nel venti per 
cento , ovvero appigliarsi al eorso che vi sarà all'epoca 
del nuovo regolamento? 

Se la perdita, risultante dalla riforma, non dovrà 
in parie essere caricata alla regia camera come 
quella d'altronde che sentirà un rilevarne beneficio 
dalla riforma? 

Se non si dovrà far ricerca di qualche parti tute, 
il quale si obblighi di rilevare ad un determinalo 
prezzo tulta la moneta vecchia di rame che sarà 
portala al concambio? 

Se non si dovranno ammettere i nuovi soldi alla 

Ma 



i8o Cauli 

Se non eon»erra bandire dallo tìnto i eambia-TV 
Iute, i quali fanno un traffico di monde? 

Se, per rendere migliore l'inlerna organinaiiona 
della lecca di Milano , non sari conducente il far 
venire qualche officiale della medesima zecca a 
Vienna, affine di praticare per alcuni mesi in questa 
«già lecca? 

In line, se non sembrerà più conveniente il far 
contemporaneamente de'cambia menti anche nel *i- 
atema monetario dì Mantova, il quale è pure di- 
fettoso, oppure attendere t'esito della riforma di 
Milano. 

Quegli ordini, che V. M. si degnerà danni, ser- 
viranno di norma per 1* ulteriori mie direzioni. 
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Censum instituit, rem saluberrìmam tanta 
futuro imperio, 

T. Liv. I. 4a. 



i«3 



PARTE PRIMA. 

IL CENSIMENTO ANTICO. 

S- I- 

Origine del censimento sotto F imperatore 
Cario r. 

Alle vicende de' popoli, destinati alla rovi- 
nosa frequenza delle guerre ed alla muta- 
zione de' sovrani, corrispose sempre la quan- 
tità degli Pggravj , la mollìplicità e la con- 
fusione de' melodi dell' esazione, e l'arbitrio 
del potente e dell' industrioso sopra il pili 
debole. Non è però maraviglia se lo stato di 
Milano, ebe per tanti secoli è stato il teatro 
delle guerre e l'oggetto dell' ambizione di 
tanti principi , siasi ritrovato talmente op- 
presso e aggravato , che ampia materia abbia 
somministrato a varj scrittori onde formar 
de' volumi. 
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L'idea fondamentale della giustizia distri- 
butiva è slata sempre costante negli uomini, 
ed in tulli i tempi l'interno scuiimctiio di 
essa indusse i governi a pensare di quando 
in quando alla maniera con cui potessero di- 
stribuirsi gli aggravj di una nazione, in guisa 
che essi venissero ad essere proporzionali 
alla qualità e quantità de' terreni , all' indu- 
stria ed alle circostanze del popolo. Per la 
qual cosa sin dalla fine del secolo XII si 
pensò dalla .repubblica Milanese a formar 
una stima e c austro de' beni, che si riprese 
nel 1308 per opera del presidente Angui- 
sola , chiamato da Piacenza come persona 
forastiera e por conseguenza imparziale, c che 
fama aveva di sperimentata dottrina. Quesi' ope- 
ra si terminò poi da Beno Gozz.-jlini Bolo- 
gnese, celebre per aver fallo , essendo podc- 

tegrasso sino a Milano, con che si aumentò 
la fertilità dei terreni e la ricchezza della 
citta; e troppo male ricompensalo da un po- 
polo sedotto da que' potenti, che dal detto 
Gozzadìni obbligali furono a pagare comò 
gli altri il tributo imposto sui loro terreni. 
Un tale catastro perciò non si pubblicò pri- 
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ma del 1248 per opera di Martino della 
Torre ; ma le successive vicende accadute e 
l'accrescimento della coltura de* terreni pro- 
dussero , che quell' antico aggravio appog- 
giato sn quell' antico catastro non fosse in 
classe che come un aggravio di più, che 
prese il nome d'imbottato. È da notarsi, 
come st accennò, che in questo primo cen- 
simento nessuno è stato esente , e che ob- 
bligati al tributo furono i beni del medesimo 
arcivescovo. Formato il catastro e fatta la 
stima de* beni di ciaschedun cittadino , si 
vide subito quanto facile fosse l'accrescere 
il tributo a tenore dei bisogni pubblici q 
dello circostanze. D perchè, come osserva il 
conte Giulini (1), nel 1371 s'imposero per 
ogni cento lire di valore soldi 10 denari 5, 
e nel 1375 lire due; onde con ragione quel 
catastro fu denominato il libro del dolore. 
E ben con ragione , mentre i terreni a due 
diverse esazioni e pesi erano sottoposti; cioè 
il primo , in natura , di mino e grano che 
portò il nome d'imbottato; e l'altro pecu- 
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niario, il quale fu vario ed arbitrario in pro- 
porzione delle circostanze de' tempi. 

In seguito della sovranità sotto i Visconti 
e gli Sforza, oltre le antiche gabelle e dazj, 
SÌ aggiunsero due altri aggravj , cioè il censo 
del sale e la tassa de' cavalli. 



Mentitale imposto dall'imperatore Carlo V, 
da cui ebbe origine la diaria. 

Questi erano i principali carichi dello stato; 
ma, quello che peggio è, eventuale ed in- 
certa era la distribuzione di essi allorché entrò 
in pieno dominio della Lombardia l'imperatore 



Carlo V. L'urgenza, in cui ritrov. 




sostenere in questo paese la guerr 


a, lo pose in 


necessità d'imporre allo stato un 


nuovo paga- 


mento di scudi d'oro dodici mila 


si mese , o 


siano sei mila doppie , che si 


chiamò col 


nome di mensuale. Mentre gran 


parte delle 


regalie sopra la consumazione era) 


ao state a li e- 



nate , le tasse che in sostituzione di quella 
parte di patrimonio alienata si erano impo- 
ste, quanto gravose ed intollerabili al popolo 
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per Ior natura e per l'in eguaglianza della di' 
etribuaione e pel modo della percezione, al- 
trettanto insufficienti sì ritrovarono ai bisogni 
della corona. Fu necessità dunque, di pre* 
scrivere una mera u al e e provvisionale con- 
tribuzione. Dico provvisionale , perchè dopo 
la pace generale del i544 &> era deliberato 
da osso Augnato che nelle calende di gen- 
j?;ijo del i546 si dovesse sospendere , anzi 
abolire questo rnensuale ; ma soppravvenendo 
le guerre di Germania e le sollevazioni di 
Napoli e di Genova, fu nel 7 obbligato 
lo stato per opera di D. Ferrante Gonzaga 
governatore a contribuire anzi un mensuals 
raddoppialo , cioè scudi d'oro a5,ooo al 
mese, o sicno doppie d'oro dodici mila cin- 
quecento, a condizione pero che non vi do- 
vesse essere altro carico , e elio per una 
giusta distribuzione sì formasse uu estimo ge- 
nerale dal tribunale destinato alla perequa- 
zione del calicò, detto tribunale dell' estimo. 

Conobbe allora la corte, che ti vero tributo 
è quello della terra, e che varj metodi si 
usarono sempre nella percezione dì esso a 
misura de' tempi, della situazione de' paesi e 
del costume de' popoli, ^ello stato dì Milano 
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i tempi e le circostanze si eran cambiali. Non 
solo i terreni tran aumentali in coltura , ma 
le arti e il commercio , accrescendo le ric- 
chezze del paese, avevano cambiato tutto 
l'aspetto di una nazione agricola. Di piii , 
quell'antico tributo ebe si disse imbottato a 
che cadeva su pochi terreni, a fronte dell» 
posteriore coltura, si ritrovava alienato in 
mano de' privati. Onde nuove massime si do- 
vettero adottare per la distribuzione del nuo- 
vo tributo; ed i ministri, già delegati ali- 
Oggetto di esercitare la giustizia distribuiva, 
dovevano essere forniti di cognizioni locali 
per conoscere la forza non solo di ogni pro- 
vincia, ma di ogni comunità; muniti di una 
ferma volontà dì compir un'opera, per cui 
da una parte la nazione fosse sollevata dalle 
gravose ed ingiuste tasse sotto il peso delle 
quali era oppressa , e- dall'altra niun suddito 
e niuna porzione dello stato fosse più di 
un'altra aggravala; e finalmente esenti dalle 
taccio di parzialità e di contemplazione. 
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§■ IH. 

Censimento per la perequazione de' carichi 
comandato da Carlo V. 

L'istituzione di tal tribunale era già se- 
guita nel primo di novembre i54G e fu com- 
posto dai ministri forastieri che si trovavano 
in senato e nel magistrato; quos , dice il de- 
creto del governatore Gonzaga, omnes , data 
«pera exteros eligimus, ut omnis prorsus su- 
spicio tollatur. Furono dunque scelti i due 
senatori Vincenzo Falcucci e Giovanni Vara- 
fcona, Ferdinando Bongiorni fiscale del regno 
di Sicilia e Francesco Bibicna questore del 
magistrato. Furono questi appellati Commis- 
sari e Prefetti dell'estimo; e noi pure li 
chiameremo con questo titolo. Intrapresero 
dunque questi ministri la grand'opera; ma 
come essa portava lungo tempo e grandissi- 
me indagini, cosi quel tribunale provvisio- 
nalmente ripartì il mensualc sopra le citta « 
Provincie nel 1 548 in quella miglior maniera 
che fu possibile, cosi instando la necessita 
dell'erario; il perchè , sotto la semplice prò- 



Labilità e senza una dettagliata cognizione 
di causa, si formarono ad ogni provincia la 
rispettive quote di carico, lasciando a ciasche- 
duna la cura di distribuirlo su) popolo come 
meglio sembrasse; bastando, per allora, la 
sola sicurezza della esazione in dati stabiliti 
tempi dell'imposto mensuale. Così , per esem- 
pio , in ragione di quota parla toccò alla 
citta c ducato di Milano il carico annuale 
di scudi centoventi mila, alla città e contado 
di Cremona sessanta mila, e cosi in seguito 
alle altre, 

§• IV. 

jfssegnaziane delle quote del mensuale, 
e specialmente di Milano. 

Assegnate queste quote a tutte le città e 
provincic componenti lo stato, ciascheduna 
di esse lo suddivideva alle rispettive comu- 
nità a norma do' loro particolari metodi, c 
ciascheduna comunità caricava secondo la 
propria consuetudine i possessori e gl'in- 
dividui. Per conoscere in abbozzo quali fos- 
sero le circostanze economiche di questo 
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paete convien richiamare que' tempi, ne'quali 
dopo la pace di Costanza tutte quasi le città 
della Lombardia sì eressero in forma di re- 
pubblica. Fu allora che ognuna compilo le 
proprie leggi e che per sostegno de' proprj 
dispeudj , s ' a pi'r mantenere le allora comuni 
guerre e. dissidj , sìa per vanità e per capric- 
cio, formarono varj e moltiplici rami dì fi- 
Danza c di rendita, coll'oggeiio particolar- 
meute di offendere , di aggravare e d'inco- 
modare i vicini. Quindi venne l'esclusione 
delle eredità, quindi i pedaggi, i lelonj , i 
ripatici, i dazj, le gabelle di transito e di 
fermo ; quindi mille altri modi di raccoglier 
il daDaro ed impinguare 1* erario. Milano, 
Como, Pavia, Lodi, Cremona, reciproca- 
mente nemiche , fecero cosi. Ha quel che è 
peggio si è, clie unite poi sotto una sola 
sovranità e formami un sol corpo, si sono 
conservate in ciascheduna le medesime leggi 
• consuetudini; cosicché la duchessa di Mi- 
lano è sempre in guerra con la principessa 
di Pavia, e questa con le contesse di Como, 
di Lodi, di Cremona. Vuoisi (ìnalmcnte no- 
tare l'odio ereditario tra la nobiltà ed il 
popolo, particolarmente nella ci«à dì MiU- 
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no , donde Unte vicende seguirono nel si- 
stema politico di essa città. Premessa questa 
breve idea, si spiegherà facilmente la cagione 
della ineguale distribuzione delle assegnate 
quote pel pagamento del mensuale. Da una 
consulta del vicario e dodici di provvisione 
del primo marzo i5-]-j impariamo, che la 
quota di scudi cento venti mila fu dalla città 
ripartita come segue: sopra il sale scudi 
38,333 soldi 66; sopra la macina, per ogni 
moggio di frumento, soldi quarantasei. 

Per ogni moggio di farina di segala, soldi 
dodici. 

Per ogni moggio di farina di miglio, sol- 
di dieci. 

Per ogni lihbra di carne , quattrini due. 
Il rimanente poi sul perticato o sul terre- 
no, Unto civile che rurale. 

s- v. 

I terreni risparmiati, ed aggravato il popolo 
nell'assegnazione delle quote. 

Da ule riparto ben si ravvisa come la città, 
approfittando dell'arbitrio delle imposizioni, 
percuoteva 
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percuoteva il personale in modo che poco o 
nulla rimaneva da imporsi sul perticato, ossia 
sul terreno ; poiché , tanto il sale che le 
macine e la carne pagati essendo solamente 
dal personale, veniva ad eguagliarsi con tale 
aggravio, se non a superarsi, la quota degli 
scudi cento venti mila imposti per conto del 
mentitale. 

§. VI. 

Origine del dazio della macina e tesino 
della carne che doveva estinguersi in Mi- 
lami. ' 

Questa è l'origine del dazio della macina 
che si chiama cìvica e del sesino per libbra 
di carne, il quale doveva cessare subito che 
la città fu sollevata dal carico mensuale , 
allorché , come si dirà or ora , fu esso im- 
posto sui terreni e sul mercimonio; ma che, 
per certa fatalità di combinazioni , contiuuò 
ad esigersi c si esige tuttavia. Si disse civile e 
rurale il ■ terreno sopra cui cadeva il rima- 
jaeme del carico, perche con tali denomina- 
zioni sì distinguevano i possessi e le terre, 

Carli. Tom. II. N 
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per effetto sempre dì qnell' amico Spirito cB 
dissìilio fra noliilì e popolo. Terreno civile 
era quello clie apparteneva ni cittadini , e 
però distaccato dalle rispettive comunità nel 
cui territorio esìsteva , e formava uno stalo 
a parte; e rurale si chiamava l'altro, che era 
posseduto dagli abitatori fuori della città. Si 
conobbero i disordini di tali quote provvi- 
sionalmente imposte , e però convenne tagliar 
il male dalla radice esaminando e stabilendo 
con piena cognizione di causa la forza d'ogni 
provincia, onde giusta e proporzionata fosse 
la quota che venisse imposta. 

s- vii. 

Eslimo de' terreni e degli stabili fallo 
dal tribunale del censo. 

Per fare dunque i prelttii dell' estimo uu 
giusto corapdrtimeulo , ordinarono una slima 
generale di unti i terreni e di tutti i fondi 
stabili dello stalo di Milano , e di calcolare 
in seguilo il prodotto del commercio , ossia 
di tiilla la negoziazione dei mercanti ed ar- 
tefici , cosicché in ciascheduna città c pro- 
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vJiicìo , formato un valor capitale di fondi e 
di mercimonio, si venisse a stabilire una re- 
gola proporzionale nella distribuzione delle 
quote del carico mensnale. A lai due si man- 
darono dei periti o ingegneri tanto dalla 
parte del priucìpe , che da quella delle cit- 
tà e proviricie , perchè i terreni o gli sta- 
bili fossero misurati e stimali relativamente 
al rispettivo lojo vero valore. 

Si terminò l'estimo dei terreni e degli 
stabili ncir anno i5<54 > e data la semenza 
nel «5G8 si pubblicò la correzione delle 
quote con la riduzione proporzionale; cosic- 
ché alla città di Milano e suo ducato toc- 
carono scudi ccntonove mila seicento cìnquan- 
laquattro , soldi settanta j a Cremona e suo 
contado 57,257. 71» e cosi in seguito. 

Rimaneva da ultimarsi l'estimo del merci- 
monio che voi e va ai chiamare al contributo ; 
ma come questo grandissime liti portò c lun- 
ghissime discussioni, cosi non potè pubbli- 
carti che nell'anno i5t)g. 

Questo fu il censimento ordinato dall'im- 
peratore Carlo V; il quale censimento tut- 
toché abbia somministrato un certo lume e 
fondamento alla generale distribuzione dei 
* Wa 
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carico, nonostante, racchiudendo in se stes- 
so dei difetti insignì , ha somministralo pel 
corso di un secolo e mezzo inesaulo argo- 
mento di liti e di controversie forensi , e 
per conseguenza di pubblici c privali cla- 

Tre difetti principali si scoprirono subito 
in quest' opera , cioè errore di misura , er- 
rore di stima (oltre la libertà lasciata alle 
città e provincie di suddividere la tangeule 
quota), errori di omissione ed errori su] 



§. Vili. 

Difetti di misura. 

Il primo difetto è , che i misuratoli regj 
e quelli de' pubblici descrissero le sole qua- 
lità e quantità dei pezzi di terra misurati 
senza la dimostrazione , che risultar doveva 
dalle mappe ; cosicché non potendosi dimo- 
strare la verità della misura in tutti i tem- 
pi, nè la rettificazione delle operazioni , i 
registri della camera e delle città divenne- 
ro fra loro disuguali, onde fu d'uopo venire 
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ad un arbitramcnto di dividere per metà gli 
errori dei rispellivi quinteria e ili. 

S ix. 

Difetti di stima. 

I difetti della stima consistettero nel pren- 
dere per regola del prezzo i contratti di 
Vendila e compera fatti nel 1 e i54qj> 
non riflettendo che i terreni non prendono 
altra misura del loro valore che quella del 
reale frutto che producono; indipendente- 
mente dai patti de' contraenti, i quali pren- 
dono regola non dal solo reale prodotto, ma 
dall' affezione , dalla grazia , dal bisogno Q 
da mille altre eventuali cagioni 

s- i 

Difetti di omissione. 

Le omissioni furono in oltre considera* 
Mi , perchè molti terreni di persone gran- 
di e potenti , come dice il Soma glia , non 
furono misurati , comg neppure molte mon- 
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tagne di Lecco, di Vallravaglia , di Vai) asi- 
na ed altre. 

s xi- 

Difetti dell'estimo di mercimonio. 

L' eslimo del mercimouio fu pure ad er- 
rori grandissimi sottoposto, perchè si sono 
stabilite le quote sul calcolo dell' introdu- 
zione delle merci nelle città , dal quale non 
può rilavarsi mai il fondo commerciale dei 
niercauli nazionali ; potendo accadere che 
Uilta o in parte 1' introduzione provenga da 
commissione de' forestieri , e per conseguen- 
za eventuale ed incerta da non potersene 
fissare una quota , ossia un carico perma- 
nente. 

g. XII. 

Libertà rovinosa degli amministratori 
neU imporre i carichi alle comunità. 

Ma il maggiore forse dì tutti i difetti dell' 
aulico censimento fu quello di essere ci r- 
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coscritto alla sola asscguazionc dello quòta 
fra provincia e provìncia, senza nessuna cu- 
ra della suddivisione di queste quote ira co- 
munità e comunità , e tra possessore e poi- 
«essore ; il cbe produsse uno smoderato ar- 
bitrio negli a ruminisi rato ri , in mano de 'quali 
fu riposio per due secoli il destino della 
nazione. Due esempi cospicui di questo ar- 
bilno addusse per allegato la giunta del cen- 
simento nella consulta dei g maggio i")55, 
cioè uno di Novara e l'altro di Lodi, coi 
quali ha fatto vedere il tribunale suddetto , 
cbe nei capitoli della prima era conceduta 
■1 commissario amministratore la facoltà di 
retrodarc ogoi anno un otlo per cento di 
lutto l'ammontare della scossa; e in quello 
di Lodi di poter retrodarc in fiue del quin- 
quennio un due per cento, a suo elezione, 
di tutto l'ammontare delle taglie clic gli ve- 
nissero date durame il detto quinquennio; e 
ciò oltre le partite occulte, inibite ed esentì. 
Quindi si rileva che l'aiuministralorc poterà 
retro dare o sovrimporre non solo le parlile 
inesigibili, ma altresì le partite occulte; cioè 
quelle di cui non era in debito di render 
ragione alcuna , ed in oltre anche quelle 



2(1U ClSLI 

che più fossero a lui piatirne, cioè a sua 
elezione. 

E poiché l'oblili «azione delle comunità era 
solidale, facilmente accadeva che l'esattole 
per particolari suoi fini o profitti accordasse 
delle esenzioni o trascurasse l'esazione dei 
carichi, sicuro all' incontro di risarcirsi ah- 
liondantcmcnte nella sovr' imposta , e cosi 
far pagare ai solventi il debito di quelli che 
si sottraevano alla contribuzione. Altro male 
vi si aggiungeva col debito di pagare alla 
cassa di guerra regolarmente ogni mese ; il 
die faceva che le comunità e le provicele 
obbligate fossero a prender danaro sotto gra- 
vissima usura, e gli usuraj erano gii stessi 
esattori. Tanto gravi perù e lauto sensibili 
erano Ì disordini di questa amministrazione, 
che la corte di Spagna nella prammatica del 
di il luglio 1G71 , fra i rimedi onde risto- 
rare il paese ridotto allora all' estrema mise- 
ria, propose per primo quello di risparmiare 
le continue spese, dei commissari m ^ csat ~ 
tori, dalle, quali tanto danno ne risente la 
pubblica causa. Ma poiché mancò sempre 
un tribunale incaricato a sostenere quel di- 
ritto di tutore e di padre che il sovrano ha 
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sopra il patrimonio delle suddetie comunità, 
continuarono i inali sioo alla pubblicazione 
della nuova legsje. 

g. XIII. 

Moltiplicazione di amministrazioni a fronte 
degli ordini sovrani. 

Non è maraviglia però se si moltiplicaro- 
no le amministrazioni , e se ri(rovo*si manie- 
ra di dividere sino a cinquc'e a sci le im- 
poste e le tasse di una sola provincia. 

Infatti si coniinciò dalla pretensione della 
città di Milano , che i suoi cittadini non 
dovessero pagare né far corpo con i citta- 
dini delle altre citta, nelle di cui proviucie 

una separata amministrajione. E ben vero 
che per ordino dell' imperaior Carlo V re- 
stò dichiarato e comandato , che ì terreni 
pagassero in quella provincia in cui la na- 
tura gli uvea posti; ed k vero altresì che 
dopo replicati comandi della corte di Spa- 
gna si ritrovò sempre modo di resistere e dì 
deluderne 1' esecuzione , sinchÈ nel 1 549 
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duca di Sussi credette bene di fare un in- 
terìnale provvedimento, col formare una tas- 
sa a parte da pagarsi dai possessori Mila- 
ncsi per i terreni che possi e deva no nelle pro- 
Questa provvisionalo diede esempio a un- 
te le tdirc citta di pretendere che i cittadi- 

dovessero essere censiti a parte e non cogli 
abitatori delle comunità provinciali, chiamati 
possessori rurali; sicché altra aromi ui strazi o- 
ue, si fece , iti grafia di citi diminuito nelle 
rispettive comunità il fondo censiblte, e ri- 
manendo al contrario iu esse sempre egual- 
mente costanti le spese comunali, ne verni n 
l'impossibilita di poter soffrire un carico, 
che per tal sottrazione di terreno- diveniva 
per se medesimo disuguale ed insoffribile. 

Questa riflessione condusse la corte di Spa- 
gna nell'anno i506 a proibire non già la di- 
stinzione rovinosa di questi beni , ma il solo 
pn.s, j^-io da una classe all'altra; comandan- 
do che nelle private con trattazioni , quel ter- 
reno che ritrovatasi nella classe della rurale 
fosse rurale , ed il civile rimanesse sempre 
Civile. 



Si accorse veramente in seguilo la delia 
corte dei mali che nascevano da tipa tale 
divisione, e però Filippo II si determinò ad 
abolirla onninamente col dispaccio de' y no- 
vembre 1 5r)7- Ma non per questo si obbedì, 
cosicché Filippo IH fu in necessità di rin- 
novare tal ordine nel dì ta marzo 1699 j e 
altura fn che si cominciò ad eseguire il prov- 
vido sovrano comando nelle provi ncie di Vi- 
gevano e di Alessandria. Ma industriosamcnle 
suscitatasi una lite intorno agli allogamenti 
fra i civili e rurali, talmente ai distrasse e 
confuse la mente del preletti incaricati alla 
esecuzione della massima presa dalla corte., 
che non se ne fece altro , e la divisione 
suddetta durò sino alla pubblicazione dello, 
legge censuaria del 1759. 

E perebè alcuni possessori Cremonesi com- 
perarono la liberazione della tassa dei ca- 
valli, con facoltà di pagare separatamente i 
carichi straordinarj del loro comune, cosi sì 
descrisse il perticalo anche di questi liberati, 
ed un' altra amministrazione 5' isiiiul , delta 
dei liberati Cremonesi. 

La persuasione che il separarsi dal proprio 
comune fosse un bene , indusse molti piccoli 
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comuni e persino alcune cassine e semplici 
possessori a tentare di essere separati, otte- 
nendo dt avere un' assegu azione a parie di 
quota, e perciò furono delti assegnatarj di 
quota. 

§. XIV. 

Disordini accaduti per le molte amministra- 
zioni e metodi perniciosi di ripartire i 
carichi. 

Queste separazioni e divisioni portarono per 
conseguenza molte pretensioni fra una classe 
e l'altra de' contribuenti, onde si suscitarono 
moltissime liti, fomentate principalmente da 
quello persone che ue facevano lucroso me- 
stiere, passando a sottilissime e persino im- 
maginarie suddivisioni per l'imposizione dei 

Contribuì a questo l'essersi con tutto il 
meusuaie conservali Ì transiti e gli alioggia- 
menti degli eserciti , la tassa d'ambe le ca- 
vallerie , il carico de cavalli per il treno delle 
artiglierie, e di più l'aggravio di quattordici 
ruoli per gli uomini d'arme ( che era la paga 
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di quella milizia istituì La da D. Ferrante Gon- 
zaga nel r 5.-j 3 , composta di undici stendar- 
di o compagnie , di quarantasei lance per 
ciascheduna); il quale carico importava lire 
20,699 , alle quali si aggiunse il carico per 
la cavalleria ordinaria dello slato, cioè di 
altre lire 3 0,000 circa. 

Il metodo di ripartir questi carichi pren- 
deva regola dalle tavole del sale e da elusi- 
le delle tasse de' cavalli, dove esse sussiste- 
vano con una proporzione talmente complicala 
che di (liei lis sima ne era la perequazione 5 
poiché la tassa de'cavalli fu un carico even- 
tuale in proporzione del maggiore o minore 
numero dei cavalli alloggiami in un luogo 
piuttosto che in un altro; e il censo del sale 
risguardava la popolazione esistente allora che 
fu assegnala in proporzione di essa popola- 
zione una data quantità di sale, e non la po- 
polazione attuale. Pure, ove esisteva la tassa 
dei cavalli , i carichi si dividevano per due 
terze pani col metodo di detta tassa c di 
una terza parte sopra le tavole del sale; e 
dove la detta tassa de'cavalli non eia impo- 
sta , come nel ducato di Milano , i carichi 
si dividevano sopra le tavole del sale. Ai 
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contrario ne' contadi dì Como e di Vigeva- 
no t'imponevano per lire, soldi e denari di 
eslimo. 

Grande impinzo era quello dei ragionari 
per i rispettivi conguagli, e lunga cosa sa- 
rebbe il dame un dettaglio. Basti i! dire che 
un cavallo di tassa dividersi io parli o punti 
tjuaraDl' otto , di qtmranl' otto gradi l'uno } e 
che, per rapporto di Ambrogio Oppizzoui , 
Itaja 9 ; di sale del ducato corrispondevano 
a un cavallo di tassa del principato di Pa- 
via, staja io $ a un cavallo del coulado di 
Cremona, staja la i a un cavallo di Lodi, 
staja 5 7» mi soldo di estimo del contado 
di Como. 

Tn questa oscurità quanto si alimentasse 
l'acerbità delle città contro i contadi è cosa 
altrettanto incredibile che scandalosa. Come 
ì cittadini distaccati avevano per l' ammini- 
strazione civile i loro beni dai tcrritorj delle 
comunità , cosi cospiravano perpetuamente a 
caricare le comunità suddette per tenersi 
esenti, parlando con la voce e col nome di 
città. Questo faceva un equivoco rovinoso ai 
contadi, perchè il nome di città faceva cre- 
dere che si trattasse dell'interesse ristretto 
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tra le mura di esse quando risgttardava ì 
terreni posti in lutti i contadi , la sottrazio- 
ni- dc'quali diminuendo il fondo di eìasche- 
dun comune particolare , raddoppiava il ca- 
rico delle misere comunità sopraddette. ]Non 
era dunque la città che litigasse contro le 
comunità, ma una porzione con l'altra della 
medesima comunità. Quindi fu che tanto il 
magistrato che il senato in alcune liti, come 
quella pel tasso d'ambe le cavallerie , furo- 
no dati in sino per sospetti ; cosicché dal 
governo venne delegata una giunta di mini- 
stri forastici! scelti dal consiglio segreto, dal 
senato e dal magistrato verso il i5yo, per 
giudicare senza parzialità. 

Ma questo è un nulla al confronto delle 
infinite maniere, con le quali si esigevano i 
delti carichi ed occultamente smungevasi il 
sangue dei miserabili. Imperciocché in un 
luogo medesimo qnalucquc persona di ogni 
■esso ed età pagava in ragione di una libbra 
di sale , quando i fittabili pagavano in ra- 
gione di pertica, cioè una libbra di sale per 
tre pertiche rurali, una per dodici ecclesia- 
stiche, una per sei pertioha civili ed una 
per tremasti forensi. 
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In altri luoghi i civili' non pagavano i tran- 
siti, io alni l'estimo era formato sulle case, 
altrove sulle leste e bocche o sul perticato. 
In alcuni lucrili pagava la meta il personale 
c la metà il reale, in altri si divideva fra 
le teste vive e le teste morte e i cammini 
delle case. In altri luoghi la divisione de'ca- 
richi divi de vasi per punti, in altri per se- 
gni , in altri per focolari. 

Le teste morte erano quelle che non esi- 
stevano più sopra un dato terreno perchè 
mancate o fuggile., c che dovevano esistere ; 
e il carico incuiuheoie a queste era impo- 
sto sulle vive flie fatalmente esistevano. Cosi 
cinquanta persone erano caricale c dovevano 
pagare per cento allorché esistevano sopra 
un terreno capace di cento, ma che appunto 
per gli eccessivi pesi era abbandonalo da cin- 
quanta , che con la fuga si erano sottratte 
dalla implacabile sferza degli amministratori. 

Altrove il personale d'ambo i sessi pagava 
dagli anni 7 sino ai 60, ed in altri luoghi 
sin dalla nascita. 

In altri luoghi vi era uua regola propor- 
zionata all'età per tatù i carichi, ed in al- 
cuni altri in proporzione che gl'individui pos- 
sedevano o non possedevano beai. 
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In un luogo i famigli pagavano per mezza 
ics la , ed in ufi altro erano esenti; e cosi i 
capi di casa in luogo pagavano il doppio 
delle altre teste , ed in altro erano conven- 
zionati , pagando il massaro lir. 4°i l'ammo- 
gliato lir. 3o, il giovane lir. i5, la vedova 
lir. 7. 10, ed altrove con altro metodo. 

In alcuni luoghi il personale pagava tutti 
i carichi , in alcuni altri per la sola lena, 
parte, in alcuni le teste vive erano calcolate 
come se avessero due bocche , iu un altro 
si pagava non solo per le morte, ma fin per 
le teste finte. Tanto diversi iusomma e tanto 
complicati e confusi erano i melodi de' ri- 
parti , che l'estrazione diventava un enigma 
inintelligibile. 11 perchè spesso avveniva che 
una classe di persone litigasse con altra so- 
pra il merito de' carichi , senza mai poter 
conoscere il fondo della quìstione, e sempre 
tutti poi pagassero senza sapere il perche. 
Accadendo però sempre che il popolo e il 
personale , come più lontano dalla cogni- 
zione di questa che chiamavano algebra , 
venisse perseguitato e percosso, ne avveniva 
che altro scampo ritrovar non potesse fuori 
che quello di abbandonare il paese dove era 
Culi. Tom. IL O 
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oato, per vivere in un altro con qualche 

maggior comodo della vi la. 

Accennale le cagioni de' mali passeremo 
a rappresentarne gli effetti , oude conoscere 
la condizione in cui trovava» questo sialo, 
prima ch'esso passasse sotto il dominio dell' 
imperatore Carlo VI , e poi sino alla pub- 
blicazione della nuova legge del censo. 

s- *v. 

Funeste conseguente del descritto disordine 
d'amministrazione. 

Se vi è alcuno che abbia avuto tempo ed 
Occasione di contemplare l' infelice condi- 
zione dello stato di Milano nel secolo pas- 
sato, sia per le distruzioni cagionale dalle 
guerre e dalle pesti, sia per i mali derivati 
da una non esatta amministrazione de' pub- 
blici , ossia pel sistema sproporzionalo dei 
carichi, non può egli certamente a tanti mali 
rimanersi indifferente , a meno di non aver 
rinunziato ad ogni sentimento d'umanità. 

Per conoscere , come in nn quadro , bre- 
vemente sotto un punto di vista questa infe- 
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lice pittura ci serviremo di documenti auten- 
tici e sicuri, lasciando da parte tutte le esa- 
gerazioni degli scrittori clic eloquentemente 
e prolissamente dettagliarono le miserie d'al- 
lora, come Ambrogio ;Oppiizoni, Carlo So- 
maglia ed altri; e questi documenti saranno 
quelli, che le medesime città e provincie in 
varj tempi produssero alla corte di Spagna, 
al governo ed al senato. 

§. XVI. 

Carichi delio stato. 

Dopo dunijue di avere presentate ai sovrani 
moltissime rimostranze ne' tempi addietro, 
fu Dell' anno 16:17 inviato a Madrid il mar- 
chese Cesare Visconti come amba ^riai ore 
(iella città. Dalle istruzioni dategli all' ultimo 
di ottobre si riconosce in ristretto quale fosse 
allora la condizione di questo stato. In primo 
luogo si dice che le gravezze camerali, ciofc 
il mensuale, la tassa del/a cavallerìa, i 
quattordici reali, gli alloggiamenti, con i 
dazj di sale , mercimonio , molino , macina 
e prestino, montavano a più. di un milione 
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settecento mila scudi d'oro l'anno; che gli 
alloggiamenti straordinari, dal iGu- al iGa3 
importarono più di quattro milioni di scudi 
d'oro; che oltre a tutto questo, avendo dovuto 
Io stato soccombere a paghe , a stipendi e 
soccorsi alla soldatesca, particolarmente da 
due anni avanti , montarono gli esborsi falli 
a tale oggetto a cinque milioni d'oro per 
anno ; che i daani inestimabili dell' attuale 
alloggio, sopra l'ammontare dell'eguaglianze, 
importarono dal 1607 sino al i6a5 pili di 
trentadue milioni d'oro; che le spese di gua- 
stadori , bovi , carri per la truppa ec. dal 
1G14 in poi rilevarono scudi cento venti mila 
d' oro. 

§. XVII. 

Pesi dei personale e diserzione di esso- 

Gli effetti di queste immense esazioni sono 
dipinti in detta consulta, accennandosi i de- 
biti incredibili che dopo la vendita e aliena- 
zione di tutti i beni ed eiTelti avevano incon- 
trato le citta , le ville e le comunità dello 
stato) l'infelice condizione de' poveri conta- 
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dini angariati in modo, che un nudò e mi- 
serabile bracciante aforzato era a pagar di 
taglia sino a dieci , dodici , quindici e venti 
scudi l'anno ; gli esorbitanti carichi addossali 
ai terreni , de' quali tutta la cavata non ba- 
stava per pagare la metà delle gravezze ; 
l'emigrazione e la fuga, per conseguenza, 
à" innumerabili artefici, opera} ed agricoltori, 
i quali non potendo resistere alle gravezze 
astretti furono a ritirarsi in molli paesi, ove, 
benignamente furono accolti e privilegiati ; e 
finalmente il deterioramento de' dazi, gabelle 
ed entrate reali , tjo labi Intente scemate per 
la deficienza di più di un terzo delle per- 
sone mancate in questi tumulti , non meno 
che la cessazione de' traffici , delle manifat- 
tore e delle arti. 

Tale è la pittura rappresentata dall' amba- 
sciatore dello stato a S. M. Cattolica, la quale 
commossa da compassione diede opportuni 
ordini al governo, perchè esaminasse in det- 
taglio la condizione di ciaschednn pubblico, 
e suggerisse quel rimedio che fosse credulo 
il migliore pel sollievo di questi suoi sudditi. 
Allora fu che tutte le comunità dello stato 
rappresentarono il lugubre aspetto della loro 
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condizione in varie rimostranze) e queste , 
tutte esistenti , ci fanno conoscere elle i la- 
menti c le querele enino pur troppo vere e 
fondate. Sono esse stale presentate al sonato 
nell'anno i63i, e noi cominceremo da (jttella 
della cìttb di Milano. 

§. XVIII. 

Debiti e carichi di Mììanó. 

Questa città , dopo aver enumerali gli sborsi 
fatti in varie occasioni e le imposizioni da 
essa in varj tempi caricate slratìrdinariamente 
sul perticato, sul mercimonio, snl vino ce., 
adduce un bilancio delle sue rendite e de" 
suoi carichi annuali, c fa vedere che i carr- 
elli e debili montavano a !ir. 3,ro3,5S3, le 
sue rendite a sole li r. 1,436,700, e per con- 
seguenza rimaner in debito ' ogni anno di 
lir. 676,883. 
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§. XIX. 

Debiti e carichi del ducato. 

Il ducalo di Milano, dopo la solita nume- 
razione di spese, dimostra che io quindici 
anni dovette soggiacere a un debito capitale 
di lir. 5,-8o.g5o. 5. 8, per il quale pagar 
doveva annualmente di frutto lir. 376,555. 
i3. 6, olire il debito de' cambi e ricambi 
di scudi trenta mila. 

Debiti e carichi della città di Pavia. 

La città di Pavia dimostro essere sotto ai 
debili per lir. 3,847,629. ia. 8, oltre quelli 
verso la camera che montavano a tir. 808,000, 
ed oltre ai debiti del principato. 
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Di Cremona. 



La città di Cremona espose pur essa re- 
plica [amen te le sue miserie, e rappresento 
essere diventata una solitudine ed un de- 
serto , sicché resta bandita e la frequenta 
del popolo , e la vista della nobiltà , e la 
facoltà ai padri di famiglia di educare e 
trattenere i figliuoli negli Studj delle lettere, 
e f industria de' mercanti e la consueta di- 
ligenza dell'agricoltura, cosicché la città ri- 
maneva vuota di popolo , inutile a se me- 
desima e agli altri. Produce finalmente la 
nota degli annuali esborsi consistente in 
scudi d'oro 618,083, dalla quale somma, 
sottratte le rendile consistenti in isc. i5,ooo, 
no rimanevano ogni anno in debito scudi 
60 3,o8 3. 
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§. XXIL 

Del contado di Cremona. 

La relaziono poi del contado di Cremona, 
esponendo la lina de' debiti io due partile, 
l'una di lir. 1,435,781. 10. a e l'altra di lir. 
55o,ao4- '2- 4> rappresenta le desolazioni 
della provincia e la fuga del personale, co- 
sicché non si computavano neppure persane 
10,000 ccnsibili. 

§. XXIII. 
Di Lodi. 

La città di Lodi non minori aggravj e de- 
solazioni rappresentò; facendo vedere di avere 
pagato in anni diciasetie, per carichi e de- 
biti, lir. 6,i3o,553. 10. 

Col medesimo metodo anche il contado 
di Lodi dimostrò avere , nello slesso periodo 
di tempo, pagaie lir. ii,u6,<5ga. 7- 6, pro- 
ducendo di più una nota de' debili per lir. 
6a3,44 a - 7' 6. 
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$. XXIV. 
Di Como. 

Ai comuni lamenti ai uni lilialmente la 
città di Como; e questa, dopo aver dimo- 
strato di OTCre nel periodo d'anni diciasette 
sborsate lir. 4.oog,g3i. 17. i5, due cose 
conchiude; l'uria, che venduti tulli i fondi 
a Carissimo prezzo, non si ricaverebbero nep- 
pure due milioni di lire; e l'altra, che ra- 
teando questa somma sopra il mensualc di 
se. 3oo,ooo imposto a tutto Io slato , con la 
proporzione di questi esborsi fatti da essa 
città sopra otto mila scudi di quota , ne 
verrebbe una somma di più di centocinquanta 
milioni di scudi d'oro, somma eccedente il 
valore di tutto lo slato di Milano- 

§. XXV. 

Del suo contado. 

Il contado di Como, finalmente, dopo la 
numerazione de' carichi, fa vedere che il ri- 
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cavo de* terreni non arrivava alla ragione di 
Jir. 3 per perlica , e che per il solo men- 
snale conveniva imporre lir. 3. 17. 4 1 oltre 
ì debiti e le gravezze; per lo clic esponendo 
la Decessila della diserzione ne* contadini, 
si nota che la palle supcriore del contado, 
che era pili popolata, riducevasi allora a solo 
persone 7000. 

§. XXVI. 

Diserzione dei popolo ai paesi confinatiti. 

Tali essendo le miserie di questo stato, 
naturale cosa era che i vicini se ne appro- 
fittassero colf invitare il popolo a passare 
presso di loro , promettendo esenzioni e 
privilegi; ed infatti due proclami principal- 
mente , l'uno del duca di Mantova dei 1 o no- 
vembre 16*13, l'altro di Alvise Zorzi prov- 
veditore de' Veneziani in Terra-ferma dei 3o 
ottobre de) medesimo anno , presentati al 
governo e da questo aMiassaii al senato , 
fanno conoscere l'industria che si adoperava 
per attrarre agricoltori e mercanti ; e allora 
veramente fu che si popolò principalmente 
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il Bergamasco di fabbricatori di lane , ed il 
Bresciano ed altri paesi del popolo pili in- 
dustrioso e più utile. Quindi è che il duca 
di Feria con decreto dei a8 gennajo t633 
tollerilo i tribunali a proporre rimedj , dopo 
di avere falla una speciale deputazione per 
rimettere le arti nella città di Milano. Una 
consulta esiste del vicario di provvisione e 
dei deputali delle ani sotto il dì 4 febbrajo 
i(333, in cui ragionando sopra questa uni- 
versale diserzione si stabilisce, che non gli 
inviti e le esibizioni de' vicini prìncipi, tua 
l'impossibilità di poter qui vivere sforzava 
gli uomini a trasferirsi altrove. E questa, 
infatti , n' era la cagione vera ed originale. 

, §. XXVII. 

Jìibasso de' censi al 5 per cento nel i636. 

In tale maniera pensando pure i tribunali 
e il governo, forza fu il venire al progetto 
di ribassare gì' interessi dei debiti , i quali 
erano sino all' 8 per cento ; e però con 
editto dei 36 marzo i63G relativo ad un R. 
disparrio « comandò che i censi e redditi , 



istituiti sopra qualsivoglia comunità dello 
stato, si pagassero a' creditori solamente io 
ragione di 5 per cento all'anno. 

S. XXVIII. 

Messa per cento e. retenzione per la reden- 
zione de' debiti sopra i detti censì. 

Due oltre parti comprese questa prammati- 
ca: l'uria in vantaggio della camera, l'altra 
in vantaggio delle comunità. £ fu la prima 
di obbligare le comunità a pagare sopra i 
detti censi e redditi passivi, in grada del 
sollievo che ne ritraevano da una tal ridu- 
zione, mi mezzo per cento l'anno all'oggetto 
di mantenere le fortezze dello stato a difesa 
della nazione; e la seconda di trattenersi 
sopra il censo ebe pagavano a' creditori an- 
nualmente sol. i ì per ogni lira, a fine di 
formarsi una cassa di redenzione con cui 
potessero estinguere i loro debiti. 

Questo rimedio di riduzione di censi opero 
perchè le comunità fossero in parte alleg- 
gerite dall'annuale gravoso peso degl'interessi, 
ma non estirpo già il male dalla radice. Al- 
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Jorclie imo stato comincia, a declinare e 
sempre sussista, il veleno della cattiva ammi- 
nistrazione, non gli rimane altra contratta- 
zione riè altro commercio fuori che quella 
delle proprie perdite; e questo, progreden- 
do per un'infinita serie di disordini , dee 
condurre la ustione, all' estremità di mancar 
di fede, e quiudi nella comune crisi atten- 
dere poscia aa qualche risorgi tuen lo. 

Cosi appunto accadde nello stato di Mi- 
lano , come apparisce dalla dettagliala con- 
sulta dei i5 mano 1WÌ8 fatta dal senato per 
indurre la corte ad una nuova prammatica , 
cioè a un generale fallimento. Ecco come 
in alcuni luoghi si esprime: Jamdiu inter- 
piissus agri cultus , multìs in locis nondum 
reperitur etc. Incoine profugi , abjccta nmiit 
spe melioris fartunae in alienai regiones 
Iransmigraut ; mercatura omnis . ingmtibits 
vectigalìbus enervata jam fere conticuit ; Pa- 
piae , Cremona? , Alexandria? , Dherloiiac, 
Novariae , Figlevani tristissima solitudo , 
yastae, velcresque aedifici.rum ruinae, tristi 
Spectaculo evvrberant actdos . . . Jiun in co 
sumus, ut alimenta, quae incluctaiilì jura 
gibi vindicat natura, colonis deficiant; qua- 
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re a politica principis providentìa suprema 
jam terriiorii necessitas exprimit , ut sum- 
mum legum et contractuum jus salubri ae- 
qutiate ccmperetur. 

§. XXIX. 

Prammatica, ossia generale fallimento 
degli ii luglio 1671. 

In questa consulta si veggono registrali 1 
grandiosi debiti di ciascheduna citta e pro- 
vincia dello stato , c vi è luogo a maravi- 
gliarsi come taiit' olire siasi avanzala la mi- 
seria di questo paese. Fu questa consulta , 
unitamente alle altre del magistrato e del 
governo, che indusse la corte di Spagna a 
segnare la prammatica degli ji luglio 1G71, 
con cui gl'interessi dei capitali, de' censi e 
mutui furono ridotti al 5 e al a \ per cento, 
salva sempre la mezza per cento per le for- 
tificazioni e l'obbligo alla maggior parte delle 
comunità, alle quali particolarmente fu lasciato 
il peso di un maggior interesse, di tr atte- 
nersi per ogni lira soldi 1 i per la coman- 
data cassa di redenzione , che peri non si 
è mai eseguita. 
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§. XXX. 

Alienazioni delle regalie e degli effètti 
camerali. 

Come il peso de' mali, che percuotono il 
popolo per l' impotenza in cui si riduce a 
sostenere i bisogni dello staio , deve neces- 
sariamente risentirsi anche dal sovrano me- 
desimo , cosi avvenne che, per soddisfare alle 
necessita della guerra e delle straordinarie 
spese incumbenti allo slato , si venisse alla 
risoluzione di alienar gli effetti della li. ca- 
mera e le regalie. 

Non bastò all'imperator Carlo V il diritto 
competente alla sovranità , perchfc le regalie 
dovessero considerarsi per se medesime ina- 
lienabili , essendo esse un deposito formato 
da porzione delle private sostanze de 1 citta- 
dini , ad oggetto di provvedere alle neces- 
sità della nazioue e del principe; ma vesten- 
do , in certa guisa la ragione del privato , vi 
impose per cosi dire una legge fi de commis- 
saria cogli ordini dati da Wora» ai 6 agosto 
»545, proibendo onninamente il vendere al- 
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cuua entrata o cose delta camera, o tiare in 
pagamento nemmeno a titolo di pagare de- 
biti, grazie, saiarj o provvisioni, istituendo 
esecutore di quest'ordine il gran cancelliere. 
Non ostante ciò poco alla volta k camera 
ha venduto tutto ciò che costituiva il nerbo 
della corona , cioè feudi , stati e regalie in 
modo die non rimase neppure per intiero 
quello che presentemente costituisce il fondo 
delle ferme generali, cioè salnitro, sale e 
mercanzia. 

Lo stato di Pontremoli nella Lunigiana sì 
alienò nel t65o, e nel 1690 furono esposti 
i pubblici avvisi per la vendita de' feudi , a 
auelle condizioni che fossero parate ai com- 
pratori, anche con la futura connessione dei 
feudi prossimi alla devoluzione. 11 giardino 
del castello , cioè un allodiale di pertiche 
5i6i , si vendette nel i685 per la somma dì 
lir. 726,000. Così si vendettero le acque dei 
navigli, i porti, i ponti, i pedaggi, i dazi, 
le gabelle sopra il pane, viuo e tulli i ge- 
neri che appartengono al villo del popolo; 
e cosi mille altre regalie come coosta alla 
real giunta di redenzione, le quali tutte ab- 
bandonate al particolare interesse dei pri- 
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vali potevano porre il popolo sotto l'arbitrio 
e sferza di persone, che non erano investite 
ili pubblica autorità e che non operavano con 
lo spirito del pubblico c reale servigio; e 
dall' attrai parte hanno messo il principe fuori 
di stalo di poler soccorrere e provvedere ai 
bisogni della nazione con le proprie rendi- 
te, senza imporre carichi slraordinarj. 

La mala am mi ni strazio ne delle rendile pub- 
bliche ha indotto le comunità ad aggravarsi 
sommamente di debili ed a sbilanciarsi nell" 
economia; e l'impotenza di questa comunità 
obbligò il principe all'alien a rione del proprio 
patrimonio, e cosi, un male producendone 
un peggiore , dalla somma di essi ne venne 
la desolazione o la miseria di tutto lo staio. 

$. XXXI. 

Dilapidazione del banco di S. Ambrogio. 
Deputazione de' ministri! e riduzione de- 
gli interessi al 2 per cento. 

A questi mali vi si aggiunse nel 1668 la 
grande dilapidazione del banco di S. Ambro- 
gio, cosicché fu obbligato il governo a fare 



mia deputazione di ministri all'esame dì così 
ricco deposito, effetto della quale fu la ri- 
duzione degl'interessi al solo a per cento. 
Provida quidem pietas ( dice il seuaio nella 
citata consulta in lode del governo ) cxcel- 
lentiae -vestine urbis esccidium miserala, ejus 
Saluti animum adjecit studiosissime, et Su- 
premorum administrorum consessum creavit, 
qui praesentibus malis praesertim buie s. Am- 
brosia Mensae considererà. 

§. XXXII. 

Rovina del mercimonio e commercio. 

Di pari passo andò alla rovina il merci- 
monio e il commercio; e già il senato nella 
suddetta consulta , dopo di aver detto che 
excisis publicis , et privatis opibus , et mer- 
catura cessante , migrare lam cives , et arti~ 
Jtces coeperunt, fa il confronto dei tempi an- 
tecedenti con la situazione d' allora. Infatti 
in due maniere percossoli mercimonio, cioè 
con 1* aumento de' dnzj e gabelle per parte 
della camera, e altronde per parte delle co- 
munità coli' aumento dell'estimo, non poterà 
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se non che diminuire ed estinguersi, come 
i» fatti è avvenuto. 

§. XXXIII. 

Diminuzione del mercimonio in Milano e 
della popolazione, sino al principio del 
tecolo XVUL 

Nell'anno 1616 si aumentò di un terzo il 
dazio della mercanzia , il quale era allora di 
lir. 1,439,696 , con la speranza di ritrarne 
più di lir. a,5oo,ooo; i! fatto pero La dimo- 
strato il contrario, perchè diminuito il com- 
mercio sì diminuì anche il dazio medesimo, 
cosicché negli anni 1637, iG58, i63g non 
diede che lir. t,aaa,5ii. 11 dazio della ma- 
cina fa vedere in che proporzione diminuì il 
popolo nella città di Milano , imperocché neli' 
anno 160S fu di lir. 163,460, e nel l638 si 
ridusse a lir. 108,400; sicché quasi un terzo 
della popolazione di Milano può computarsi 
perduta, come infatti asserì la citta medesima 
Belle istruzioni al suo amhasciadore Visconti 
alla corte di Spagna dei 3i ottobre 1627 , 
raihDJeuUic dissopra. C011 tale proporzione 
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i dazi (opta l'olio, endaco ed altri generi si . 
sono aumentati negli anni 164.0, 1 654 e '676, 
e tutti insieme cospirarono a dar l'ultimo col- 
po al commercio. 

E vero che nella sentenza 9 agosto i5t)5 
ferma e stabile tassa è stata posta ai mer- 
canti; ma non per questo erano essi esenti 
dal sopraccarico straordinario. In Milano, por 
esempio, la tassa ordinaria era di scudi die- 
ci mila, che a lir. 5. 10 per seudo impor- 
tavano lir. 55.00O ; ma per sopraccarico im- 
posto dalla città ne sborsavano annualmente 
olire lir. 3-i,5oo. Un esempio solo ci servirà 
per conoscere gli effetti di un sistema cosi 
complicatamente rovinoso. I mercanti di lana 
in Milano avevano per tassa ordinaria lir. 5oi4, 
e per straordinaria lir. 2040: in tutto Iir.5o54; 
ma essendo insoffribile tale peso in aggiunta 
a tutti gli altri aggravj , l'arte si andò dimi- 
nuendo per la fuga de' lavoratori , onde si 
dovette ribassare a lir. 3ooo , indi a lir. 2000. 
Succeduto poi l'aumento dell'olio fatto nel 
i64°i P er e*" veniva a caricarsi a più di 37 
per cento sopra il valore capitale, venne se- 
condato che invece di tassa sì pagassero lir. 7 
per pezza. La decadenza di questa Decessa- 
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Ha ed importantissima manifattura, accaduta 
per le ragioni suddette, è dimostrata da Gio, 
Maria Iridi net 1640, quando scriveva ; e da 
esso impaliamo che Dell'anno 1616 si nu- 
meravano in Milano settanta fabbriche di lana , 
che per ogni anno davano i5,ooo pezze di 
panno ; ed a' lem pi suoi erano ridotte le fab- 
briche al mini, di i5 , le quali uon davano 
più di 5ooo pezze. Ma poiché , come egli 
prova, ogni pezza di panno somministra il 
mantenimento a a5 persone per un mese 
continuo, cosi essendo sin alla meta del seco- 
lo passato diminuito il lavoro di pezze 12,000, 
è chiaro che mancò il sostentamento in Mi- 
lano a :',5,ooo persone. 11 medesimo avverte 
egli per rispetto al lavoro di seta, accennan- 
do che nell'anno 1624 s ' ritrovarono in detta 
città mancami 24,000 fabbricato ri. 

Infatti , se bene si calcola il dazio della 
macina in Hr. io8,43o come era negli anni 
i656, 1637 e iG38, computato anche uu 
terzo di più che potesse cadere in utile dell' 
impresa™ , e computati per adequato soli 
soldi 40 per moggio di dazio , e dati infine 
due moggia all' anno di consumo per perso- 
na , si durerà fatica a far arrivare la popo- 
lazione di Milano a 60,000 persone. 
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Ma, per conto del mercimonio, basta leg- 
gere le risposte date dalle camere di Milano 
nell'anno 1709 al progetto del conte Praas, 
per vedere come andasse sempre diminuen- 
do , mentre si computò che dì panni di lana 
non sì arrivasse neppure a pezze 100 , cioè 
a lir. 700 d'estimo} i tessitori di seta a sole 
Hr.600; ridotto egualmente esscudo agli estre- 
mi il commercio de' galoni d'oro ed ori filati , 
il che si conferma dalla consulta delta me- 
desima città, dicendosi che molte università 
erano intieramente perite. 

11 medesimo in tutte l'altre città dello stato 
è accaduto. Una distinta relazione del que- 
store D. Giovanni Larriaiequi, spedilo a Como 
dal magistrato nell'anno i65o, non solo con- 
ferma quanto il T ridi avea scritto , ma con 
un dettagliato confronto fra lo stato di quella 
città nell'anno 1600 ed il i65o ha fatto co- 
noscere la decadenza notabile, non solo dell' 
arte della lana che dalle 60 fabbriche era 
ridotta appena a quattro, e che da dieci in 
dodici mila persone che 5o anni prima vi- 
vevano in detta arte non se ne contavano 
allora più di 5oo; ma altresì dimostra il de- 
perimento de' drappi di seta, tanto di Como 
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che di Torno , terra vicina ad essa citta , 
cosicché a due soli telaj era ridotto il lavo- 
ro; e quindi conchiudendo, che in lai visita 
ritrovò serrate qiKisi tutte le botteghe, come 
sarebbe a dire delle dieci n'erano serrate le 
otto , e quelle che erano aperte avevano po- 
chissima roba dentro. Questa decadenza au- 
mentò , come in Milano , col cadere del se- 
colo ; cosicché al co min eia mento del con-PDte , 
per altra relazione del questore marchese 
D. Niccolò Rota si ha, che non vi era ri- 
masto più alcun lavorerà di lana nella sud- 
detta città di Como e suoi borghi , nè fol- 
le , nè telaj di panno , rossette , saghe ; nè 
esservi più alcun telajo di drappi di seta; 
che di i reti taciutile piante di molini da seta 
non ne lavoravano che tredici o quattordici; 
oonchiudendo che quella città , altre volte 
tanto popolata e memorabile , ritrovava» al- 
lora quasi del tutto deierta. 
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§. XXXIV. 

In altri luoghi del ducato. 

Che in Monza non sì ritrovasse pili nep- 
pure una fabbrica , lo assicura il Tridi so- 
prannominato. Cosi , die' egli , essere avve- 
nuto nella pieve d' locino , Monte Brian za , 
lago di Como ed pitti luoghi, ove sono man- 
cati gli abitatori, non tanto per gt infortunf 
di guerra e peste, quanto per non trovare 
impiego alle loro persone use a trafficare o 
lavorare qualche cosa, i quali tutti, dic'egli, 
hanno mutato paese per andare dove si la- 
vora. 

§. XXXV. 

In Cremona. 

Per conto di Cremona leggansi le rappre- 
sentazioni della camera de' mercanti del 1714, 
per vedere che la popolazione era ridotta alla 
quarta parte di quello che prima era, e che 
peri» le arti e le manifatture passale erano 



lS4 Carli 

a Piacenza, a Monticelli, a Bassetto, a 
Parma ed in altri luoghi. 

$. SIIVI. 
In Pavia e Lodi- 
li medesimo si pub dire di Paria , giacchi 
il collegio fiscale nel suo volo dei ig di- 
cembre 1710 si esprime che notoria est 
supressia lanificii et serificii, oc notabili^ 
diminutio omnis pene generis mercatura?- Il 
medesimo di Lodi e d'ogui altra terra dello 
staio può dirsi. 

S- XXXVII. 

Massime dell' imperatore Carlo VI per ren- 
dere la felicità a questi popoli. 

Tale era la mìsera condizione di questo 
paese, allorché le armi vittoriose di Carlo VI 
imperatore sotto la condotta del principe 
Eugenio di Savoja entrarono in Milano il 
giorno a6 settembre 1706; e questa mosse 
il paterno cuore dell' augusto sovrano a ri- 
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cercare tutti i mezzi possibili di renderla mi- 
gliore , e far lina volta felici questi novelli 
tuoi sudditi. 

, s XXXVIII. 

Unità di tributo con la Diaria. 

La prima beneficenza fu quella dì ridurre 
sotto a un solo canone tutti i carichi mili- 
tari , che per l'avariti nella loro complica- 
zione avevano dato luogo a tanti arbitri e ^ 
a unta rovina , cioè il meri su ale , soccorsi , 
foraggi, provianda, artiglierìa, treno, allog- 
giamene, tanto di fermo che di transito, ed 
ogni altro carico militare; e questo canone 
con il regolamento in data degli n ottobre 
170-; fatto dal principe Eugenio di Savoja 
governatore di Milano fu detto Diaria, per- 
chè venne a costituire il tributo in ragione 
di lir. 23,000 al giorno , riparlile per quota 
fra tutte le città e provincia dello stato. 
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S. XXXIX 

Progetti per uguagliare e pmportiónare 
il tributo. 

Ma , poiché con questo regolamento ap- 
parve sempre maggiore la sproporzione delle 
quote e l'irregolarità delle esazioni , si uni- 
rono i voti di lutti i sudditi ad implorare un» 
riforma della pubblica economia; per lo che 
il conte di Prass nell'anno 1709, ripigliando 
l'antico progetto dell* ingegnere Bigatti che 
ebbe per iscopo l'unita e semplicità del ri- 
parto sopra i terrori stabili , mercimonio e 
personale , fece conoscere che obbligando 
ciaschedun possessore a concorrere a pro- 
porzione dell' azienda che tiene ( abolendo 
tutte le altre gravezze ) , si veniva a solle- 
vare notabilmente lo stato, ed a vantaggiare 
nel medesimo tempo l'erario di circa sette 
milioni di lire per anno. 
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S- XL. 

Istituzione delia giunta del censimento. 

È vero clie tutti i pubblici hanno rappre- 
sentato contro ti suddetto progetto, in modo 
che un grosso libro se o' è formato ; ma è 
altresì incontrastabile che in ciascheduna di 
queste risposte è accennato il disordine del 
sistema economico, e manifestato nel mede- 
simo tempo il sentimento comune di una 
riforma dell' estimo , e di una compilazione 
di un nuovo censimento. Il perchè, fattane 
dai dicasteri e dal governo una formale pro- 
posizione alla corte, fu nell'anno 1718 isti- 
tuita da S. M. C. la Giunta .del censimento 
col fine di eseguire un' esatta stima di tutti 
i terreni e stabili dello stato , onde equita- 
tivamente proporzionare il carico con i det- 
tami di un' imparziale giustizia distributiva so- 
pra il valore de' fondi , detratta quella con- 
tribuzione che si fosse riconosciuta dovuta 
dal personale e dal mercimonio- 



PARTE SECONDA. 
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S- l 

Massime del nuovo censimento. 

Stabilito nell'anno 1718 un tribunale di 
dotti soggetti imparziali , cioè stranieri come 
antecedentemente si era fatto , coli' incarico 
dì formare un sistema onde assicurata fosso 
la perequazione del carico, cioè la Viaria, 
la prima operazione fu quella dì stabilire le 
massime onde procedere con regolarità e con 
giustizia a questo lodevole fine. 

s II 

Stima de' terreni. 

Le massime fondamentali di qnesl' opera 
furono: la compilazione di un estimo gene- 
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rale , ossia di una stima di lutti i fondi sta- 
bili esistenti sulla superficie di questo slato; 
la quale stima fu prima riveduta e poi di 
nuovo rifatta per una maggiore sicurezza delle 
mappe topografiche territoriali , e dei regi- 
stri e caiastri ad esse relativi. Come siasi 
fatta questa stima di terreni e con quale giu- 
stizia siasi proceduto, apparisce dalla rela- 
zione dei periti dei aa geunajo 1782, io cui 
seguendo le istruzioni della giunta relative 
ai reali dispacci , si riconosce essere stata 
formata essa stima col risultato dei processi 
dei testimonj locali sopra il valore delle terrò 
e qualità dì esse, degli istromenti di vendita 
e compra, e degli affitti; oltre l'esame ocu- 
lare , fatto da' medesimi periti sulla faccia 
del luogo. 

S ni 

Mappe topografiche. 

Per ridurre la distribuzione del carico ad 
una sicura semplicità, conveniva pensare ad 
un' analoga denominazione di valore , a cui 
lutti i fondi e terreni dello auto si riferis- 
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«ero; ma il tribunale ebbe in oltre la mira 
di dare a ciaschedun possessore la soddisfa- 
zione di riconoscere la quantità , qualità e 
valore de' proprj terreni, onde in ogni tempo 
potesse ciascheduno produrre al tribunale 
suddetto le sue occorrenze. 

Per ogni comune si formò nna mappa to- 
pografica agraria , in cui tutti i poderi di 
ciaschedun possessore fossero delineati e di- 
stinti in figura e contrassegnati con numeri, 
i quali numeri si riferivano al catastrino fatto 
per ciaschedun comune. 

S- IV- 
Catastrino. 

Questo catastrino fu diviso in tabelle, ed 
ogni tabella in più colonne ; nelle quali , 
espresso il numero della mappa, indicessi il 
nome del possessore, la quantità del terreno 
cadente sotto quel tal numero, con l'espres- 
sione di pertiche , tavole e trabuebi e con 
l'aggiunta della stima (i). 

s-v- 



(i) La Pertica di Milano è compoila di tavole li : 
ogni 
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Classi diverse ilei terreni, 

Tulli ì terreni si disliuscro nelle classi 
della rispettiva fertilità e coltura ; cioè in 
buoni, in mediocri, in cattivi. Grande errore 
sarebbe stato quello dì classificare a tali ter- 
mini generalmente la stima e il prezzo di 
detti terreni, e se si aiesse detto, per esem- 
pio, il terreno della prima classe sia valutato 
in ragioni'; di scudi dodici la pertica , quel 
di seconda a scudi sci, quel di terza a niel- 
lo scudo; imperciocché quel terreno, che 
in una comunità di monte o di piano man- 
cante di acque si considera della prima clas- 
se per rispetto ad altri terreni della mede- 
sima comunità , sarà proporzionalo non a 
quelli della prima ma a quelli della seconda 
classe in altre comunità , ove una migliore 
qualità di terreno , una più felice situazione 



ogni lavala è di trabachi 4 , ed ogni trabuco dì 
piedi 6. VArpent di Francia sia alia pertica Mila- 
nese come 1 i ad uno prossimamente. 
Cauli. Tom. IL Q 
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c V abbondanza di acque formano una ecce- 
dente produzione di generi. E però fu ne- 
cessario , per procedere con giustizia , por 
ciascheduni comune formare le classi della 
qualità de' terreni , e nel medesimo tempo 
calcolare il prodotto di essi pezzo per pez- 
zo , numero por numero ; o quindi ai valutò 
al netto il valore di esso prodotto , per for- 
mare un adequato di rendila annuale, sulla 
quale poi si potesse stabilire un valor capi- 
tale eensihile. 

S- TI 

Metodo per valutare il prodotto de' fondi 
c ridurlo a valor capitale. 

Per depurare il vero valore de' fondi con 
giustizia dal prodotto del terreno , si levarono 
non solo la semente e le spese della colti- 
taiione , ma altresì la spesa degli edifizi e 
delle riparazioni ; cosicché, poste queste tali 
sottrazioni a fronte dei ricavato , De venisse 
a risultare una rendita vera ed ingenua. 

Questa fu calcolata dal prezzo de' generi , 



e questi prezzi furono distinti in tre classi , 
Lasso , mediocre ed alto , come segue : 

Frumento a Lr. IO li la 

Riso bianco ■ i3 i4 i5 

Segala » 7 8 — 

Miglio e Melgone » 5 6 — 

E tulli gli allri frutti , iu proporzione. 

Tutti i detti prezzi sì rifeiiscuno alla mi- 
sura del moggio; il qual moggio, per conto 
del frumento , si calcola al peso dì libbre 1 40 , 
ed ogni libbra e composta di once 28. 

Di piti , altra detrazione da questo rica- 
vato sì è fatta, cioè per riguardo agl'infor- 
tuni celesti ; e però ai fondi coltivati e si- 
tuati alla pianura ei sottrasse la nona parte 
di tutta la stima, a quelli del lino la sotti- 
ma , ai prati la decima quinta ed ai boschi 
la decima ottava. Nelle partì montuose , allo 
solve ed a Ili fondi abitati e coltivati si levò 
la settima; e ne' ter re ni adacquatorj , le spese 
della condotta e mantenimento delle acque. 

Ridotta in netto la rendita de' fondi', se 
ne formò un valore rapitale in ragione del 
quattro per cento , ridotto alla ragione di 
scudi da lir. G. Fatte le sottrazioni suddette 
c formati i calcoli del netto prodotto si è 
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stabilito dunque , che per oguì quattro scu- 
di si assegnasse un valore capitale di scudi 
cento, sopra i quali scudi cento cader do- 
vesse la distribuzione del carico e del tri- 
buto. C hi per esagerare il grave carico che 
soffrono i Milanesi asserisce che si paga] ir. 40 
per cento, ha in vista il comune aggravio 
per esempio di denari 30 in j5 sopra ogni 
scudo d'estimo, calcolato al frullo di denari 
57; ma due considerabili riflessi ometto, i 
quali fanno cangiar d'aspetto tulio 1' affare, 
11 primo è che la somma, che si paga dallo 
Btato , è sparsa almeno in parte di nuovo nello 
stato slesso per mezzo della cassa di guerra; 
ni può' realmente caratterizzarsi col nome di 
aggravio di staio , se dod che quello die 
esce dallo stato medesimo e si perde. La 
circolazione non porla aggravio reale , e il 
censo appunto ha per oggetlo la sola circo- 
lazione. Il secondo riflesso è , che lo scu- 
do di capitale o di estimo è formato so- 
pra i prezzi ire' generi detti dìssdpra, ma le 
vere rendite si formano con i prezzi corren- 
ti, i quali sono per rispetto alle stime del 
censo come 3 a t , valendo il frumento dalle 
lir. a8 sino alle lir. 57 , e cosi le altre bia- 
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de. Quindi si rileva che se per isti 111 a di censo 
l'aggravio è a 40 per cento , ridotto alla pro- 
porzione delle reali vendile non arriva al 14. 
per cento. 

Colla medesima avvertenza e dolcezza dì 
stinte si passò ai beni che si chiamano di 
seconda stazione , cioè mulini, piste, folle, 
torchj , sostre e fornaci ; e cos\ si è fallo, 
per le case lanlo di aftitto che di ordinaria 
abitazione : la qual operazione fu fatta dalla 
secouda giunta. 

Questa uguaglianza analoga di valore sopra 
ì foudi escluse ogni arbitrio ed ogni predile- 
zione , imperciocché ciascheduno possessore- 
si vide posto in tabella di quel lai comune 
a cui i suoi fondi appartenevano, co» la sola, 
denominazione di possessore , e ritrovò cia- 
scheduna porzione di fondo distinta giusta- 
mente in pertiche e tavole numerate, con la 
riduziono del valore in scudi, lire e denari; 
giustificata essendosi ogni pattila, per aspetto 
alla sua uhicaziono col numero delle mappe, 
e per rispello al suo valore relativo al pri- 
mo , secondo, terzo e quarto grado. di bontà, 
ossia prima, secouda, lerza squadra e squa- 
dra unica , con i sommarioni e stime dai 



periti. Così per mezzo di queste tabelle fa- 
cilmente si venne a distribuire il carico, sia 
per rispetto a quanto devesi contribuire alla 
cassa dello stato, quanto a quella della prò* 
vinciti e per terzo a quella della medesima 
comunità. 

§. VII. 

Carico regio e dello stato. Carichi provinciali 
e comunali. 

Tulio l'oggetto del censimento riguarda 
la giusta distribuzione del carico regio e dei 
carichi provinciali e comunali. Sotto il nome 



di carico regio s'intende i 


f tributo 


i;he lo 


stato paga a) sovrano pel ma 




io della 









Vidimo già che questo carico, detto anebe 
diaria perchè computalo a un lanto per gior- : 
do , era ai tempi di Carlo V in ragione di 
scudi d' oro a5,ooo al mese. Ma siccome ad 
altri aggravj erano , come veduto abbiamo , 
i sudditi sottoposti per ragione d' alloggia- 
menti , dì servìgi militari ed altro , così nel 
1707 agli »i ottobre si calcolò e si convenne 
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Ìli- ima somma fissa al giorno , con che fosse 
lo slato csentuato da ogni altro peso; e que- 
sta somma fu di hr. 112,000 al giorno, o sia- 
no lìr. 8,0 5 2, 000 all' anno. Ma poiché lo 
guerre e le vicende de' tempi portarono una 
diminuzione dello stato di Milano per le 
smembra /.io ui seguite sino alla pace di Aqui- 
sgrana, così altra convenzione si dovette fare 
perchè anche la diaria in proporzione fosse 
diminuita. Questa infatti si stabili a Iir.12,654. 
6. 9 al giorno; che, in ragione d'anno, sono 
lir. 4,6i8,855. 5. 9. Ma come a tutela dello 
stato si è eretta una commissaria dì guerra, 
la quale invigila per i foraggi, proviande, 
alloggiamenti , tanto di fermo che di tran- 
sito , ed a tutte le fazioni straordinarie ec. , 
onde i comandi alle comunità siano giusta- 
mente a tali oggetti distribuiti e quindi pa- 
gati dalla cassa militare a tenore delle con- . 
vcDzioni ; così si aggiunsero sotto titolo di 
diarietta altre lir. i3n. 8. 6 al giorno; alle 
quali somme aggiunte lir. 438,336. 5. 6 dette 
di mensuale, formano in tutto lir. 5,io6,oo4- 
11. g ìn ragiono d'anno comune. 

Oltre questo carico regio, si ebbero sotto 
l'occhio i carichi annuali dello stato iutiero » 
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cioè Ì pesi incumbenli a tutta l' intiera so- 
cietà por ispcsc annuali, per debili ec. E 
siccome ogni provincia ha egualmente i suoi 
separali dispcndj e debiti ed ogni comunità 
i suoi, così sì dovette pensare a liquidare, 
diminuire e sistemare i delti aggrav) e Sta- 
bilire un' amministrazione , in cui tolto ogni 
arbitrio dell' uomo fosse sicuro l' interesse 
delle comunità, ed i possessori e persona- 
listi si ritrovassero equabilmente ed cqnitati» 
v amen te aggravati. 

§. Vili. 

Massime di amministrazione e perequazione 
ile' carichi. 

A due fini adunque luna l'operazione del 
censimento doveva dirigersi , cioè alla perc- 
giìazione de' carichi regj , provinciali e co- 
mpitativi ed al successivo regolamento, onde 
Don s'introducessero mai i disordini accaduti 
per effcllo del mal concertato censimento 
passato. 

Questo che si chiama tributo regio, ossia 
diaria, È un aggravio che computata la po- 
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potagione ad l,l5o,ooo anime ( non com- 
preso il ducato di Mantova ) non arriva a 
lire quattro per lesta ; ma rispetto a quegli 
aggravj cbt; ne' tempi di mezzo si distinsero 
coti i nomi di lìazj , gabelle, angavìe , pe~ 
rangarie , pedaggi ec. , cioè dazj di merca- 
tanzie, tabacco, sale, acquavite ec. , questo 
tributo dolla diaria e come t a a; e riguardo 
ai dazj' di consumazione , di macina, ec, è 
coni* i a 4 incirca. Ma il censimento non 
ebbe altro oggetto che fa giusta distribuzione 
del tributo , ossia vcltigale sulle persone C 

Le guerre del i -;55 e quelle del r-^t 
interruppero te riparazioni della prima giun- 
ta , ossia tribunale istituito nel 1718 sotto 
il presidente .Miro, ma seguila la pace Si 
ristabilì e 6Ì riprese l'opera sotto la presi- 
denza del sig. Pompeo Neri. 

§- ix.. 

Nuovo tribunale istituito nel 1749. 

SÌ riassunsero allora le stime de' fondi ; 
o dall' una parte sentiti i periti o ingegneri 



s5o Cauli 
icgj , e dall' altra le eccezioni addotte dai 
r.ip presentami de' pubblici, si fissò dal nuovo 
tribunale gli estremi della stima , data sen- 
tenza sopra i varj articoli addotti in propo- 
sito dei terreni aventi piante di gelsi, o che 
godevano acque o proprie o livellate o de- 
dotte ec. 

Ma non bastavi la stima de' terreni, con- 
veniva apprezzare e stimare gli altri fondi , 
cioè le case, i mulini, le folle ec, come si 
accennò di sopra ; e conveniva passare all' 
esame, se sì avessero a chiamare al contri- 
buto e sollievo de' possessori de' terreni e 
degli stabili anche le altre due classi com- 
ponenti la società , cioè il mercimonio ed il 
popolo , ossia i semplici personalisti. 

S- x. 

Massime stabilite per C imposta 
del mercimonio. 

Sin. dal primo censimento si era subitilo 
di csemuare il mercimonio ; ma al tribunale 
ed allo slato parve giusto che esso pure con- 
tribuisse in qualche por/ione, almeno al sol- 
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lievo della società; e però fu ridotto alla 
tenuissima quota di un quarantesimo del to- 
tale carico regio , che è come dicemmo di 
Kr. 5497,9^5. 17, ii. 

Ma non bastava assegnar la quota o tan- 
gente porzione del carico; era necessario dì 
stabilire il modo , onde ripartirlo giusta- 
mente sopra i mercanti e gli artefici dello . 

Parve agli antichi prefetti dell' estimo ai 
tempi di Carlo V , che la tassa merciino- 
niala potesse imporsi nell' alto dell' iotrodu- 
7,ione delle merci nelle dogane; ma questa 
massima fu conosciuta erronea quanto altra 
mai. Mentre con un tal metodo molti dei 
mercanti venivano ad essere aggravati più del 
dovere , e molti altri che dovevano contri- 
buire rimanevano esenti; imperciocché quelli 
che introducono merci nella dogana, sono i 
mercatanti di merci e generi fo ras t ieri. Sa 
questi tendessero tutto in un dato tempo , 
l'imposizione sopra l'introduzione in tali arti- 
coli sarebbe ragionevole ; ma quante volto 
accade che i mercatanti non vendono che 
porzione delle merci e de' generi, lasciando 
ne' magazzini un capitale giacente ed ozio- 
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so? Ora il fine della tassa è diretto non all' 
aggravio del capitale , ma alla contribuzione 
di una piccola porzione sull' utile che il 
mercatante ritrae dal traffico del suo capi- 
tale; e per conseguenza ingiusto sembrò che 
dovesse pagarsi una tassa sopra un capitale 
giacente, che non ancora ha dato alcun utile 
al proprietario, e che essendo giacente è tutta- 
via sottoposio a mille infortunj e pericoli. In 
oltre non tutti quelli che introducono merci 
e generi forastieri sono mercanti, moltissimi 
essendo quelli che per proprio uso ne intro- 
ducono. Finalmente sarebbero stati con tal 
metodo rimasti esenti tulli i cambisti che 
sono i più ricchi dello stato, ed i tuantifat- 
tori di generi nazionali , come seta , lino , 
foraggi .0. 

Sentite le ragioni tanto de' rappresentanti 
lo stato che dei delegati del mercimonio e 
del fisco, stabili la giunta coti editto dei 19 
dicembre i-j55, che sopra il mercimonio si 
dovesse esigere in ragione di j ì per cento 
del valor capitale annualmente trafficato e 
girato, e che a tal pagamento sottoposti fos- 
sero lutti quelli che esercitano qualche' sorta 
di traflico, sotlo qualunque specie dì con,' 
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trattazione. Si lasciò però la liberta ai corpi 
mercimoni ali delle città c borghi di fare delle 
convenzioni; ed infatti sì convennero in una 
data somma annuale, con che non vennero 
a pagare in pieno neppure il mezzo per cento 
dell' annuale loro negoziazione. In oltre ad 
oggetto di favorire il commercio diede S. M. 
al tribunale la facoltà di esentuare quelle 
persone, corpi e comunità, nelle quali fosse 
diminuito ìl soggetto censibile , che fossero 
in decadenza , o di parlìcolar favore avesser 
bisogno. 

Con questo editto vennero e sentii ali tutti 
gli artefici che non hanno capitali proprj , 
come sarti, legnaiuoli, ferra) ec., i quali aliro 
non hanno che le proprie braccia. Questa 
tassa di mercimonio dura tuttavia; ma come 
è accaduto nel secolo passato nelle ammiui- 
strazioni dei pubblici , per cagione del me- 
todo erroneamente preso dal tribunale del 
primo censimento , cioè di fissar le quote 
dell' aggravio lasciando agli amministratori la 
cura dell' esazione e maneggio , cosi nelle 
universi là mercantili particolarmente della ca- 
pitale tali abusi si sono introdotti, che nel 
mentre che alcuni lono caricati deli' aggravio 
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di soldi 5 e io per ogui 100 lire di traf- 
fico, altri non pagano che un quarto di soldo 
ed altri nulla. Per togliere uii Unto disor- 
dine , sin Dell' anno i-,6q da clii presiedeva 
al supremo consiglio di pubblica economia 
si proposero due piani. Uno per l'imposi- 
zione distribuita in sei classi , nelle quali 
dovessero esser distinti i trafficanti io pro- 
porzione del loro capitalo in queir anno me- 
desimo notificato, con che non solo veniva 
a proporzionarsi ed egualmente distribuirsi 
l'imposta, ma si alleggeriva il medesimo ca- 
rico, fatta la dimostrazione che nella prima 
classe avrebbero pagato lir. i5o, invece di 
lir. 45t r nuei della seconda lir. 100, invece 
di lir. 180; nella terza lir. "jo, invece di 
lir. 119; nella quarta !ir. 5o , invece di lir. 
76; nella quinta lir. So, invece di lir. ,\<) ; e 
nella sesta lir. 7, invece di lir. \i; propo- 
nendosi nel medesimo tempo altri importanti 
provvedimenti , per sollievo p articolano e me 
del mercimonio di campagna. Il secondo 
piano risguardava un codice di disciplina per 
gli artefici e inannfattori , ad oggetto non 
solo di assicurare la buona fede de' traffici 
e del commèrcio, ma aliresl di migliorate 



/' 
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ed aumentare le ani e le manifatture no po' 
troppo trascurale e neglette. Chi declama 
per lasciar in liberti le arti e le manifatture 
ha ragione; ma altrettanto torto ha chi nega 
esser necessaria fra gli artefici, manifattori 
e commercianti la disciplina. Non vi è paese 
culto in Europa, ove tiou vi siano leggi e 
disciplina per tale necessaria ed utile classe 
di cittadini. Chi dimorerebbe tranquillo in 
mi paese , ove gli uomini fossero in libertà 
di fare ciò che volessero ? La mala fede di 
un artefice o mercatante è causa pubblica , 
come quella del falsificatore de' caratteri o 
della legale moneta. Il perchè in quel piano 
noi abbiamo conciliato la possibile libertà 
con la possibile disciplina i forse verrà un 
tempo che tali piani con miglior fortuna ri- 
nasceranno. 

Stabilita cosi la contribuzione del merci- 
monio, dalla giunta si ordino che essa si 
dividesse in due porzioni eguali ; una delle 
quali dovesse essere destinata a sollievo dello 
stato nel pagamento del regio carico, e l'altra 
alla cassa delle rispettive comunità ìn sollievo 
delle spese comunali. 
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S il 

Massime stabilite per la tassa personale. 

L'esorbitante ed arbitrario carico , a cui 
per ] 'ad dietro fu sottoposto il popolo di cam- 
paglia , avea disertato lo stato d'agricoltori, 
e però sembrava forse coerente alle massime 
di economia politica il liberamelo affano ; 
ma inveterato essendo il costume di chia- 
marlo al contributo, tutto ebe col dispaccio 
dei ao febbrajo 1752 fosse stabilito che il 
popolo concorrer dovesse alla quarta parte 
del carico regio, dalla giuda Neri più equa- 
bilmente si stabilì ( semiti sempre i rappre- 
sentanti dello stato ed il fisco ) con l'editto 
dei 5 dicembre 1755, che primamente fos- 
sero esclusi da questa tassa tutti gli abitatori 
delle citta, i quali sono bastantemente aggra- 
vati con i dazj maggiori di consumazione. In 
sccoudo luogo si esclusero le donne , i ma- 
schi sino all'età di anni 14 compiuti, e g\i 
uomini allorché compiscono yli auiii Go. Al 
rimanente poi degli «omini fra fdi anni 14 
e Co s'impose l'aggravio di lire sette annuali, 
da 
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da ripartirsi per metà alla cassa dello stato 
e l'altra metà alia cassa delle rispettive co- 
munità. 

Con tale annuale lassa fu sollevalo il po- 
polo da tulli gli altri pesi , a' quali era per 
l'addìelro soggetto, come il censo del sale, 
l'aggiustamento delle strade , le prestazioni 
ecclesiastiche che si esigevano foco I arme n te , 
le fazioni militari o vari altri aggravj , parte 
aboliti e parte accollati alle casse comunali. 

Ne venne in seguilo di tale regolamento 
la facilità dì sollevare il personale , o con 
la diminuzione o con l'intiera estinzione di 
questa tassa. Imperciocché essa sì paga in- 
tiera, allorché le rendite delle comunità non 
bastano al pagamento dei debili e dei pesi 
annuali ; ma , quando le dette rendite con- 
sistenti in fondi, in capitali, in dazj ec. sono 
abbondanti, allora in proporzione diminuisce 
la lassa personale, ed invece di lir. 3. io 
paga alla cassa comunale il personale quel 
meno , in modo che in alcune comunità non 
solo è sollevalo dalle lir. 5. io appartenenti 
a dette comunità, ma anche dalle altre lire 
5. io dovute alla cassa dello stato ; perchè 
gli avanzi delle rendite comunali debbono 
Cabli. Tom. IL R 
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essere impiegati prima di tutto a sollievo 
del personale, e poi a quello del prcdialista, 
ossia possessore di stabili e di terreni, conte 
per esempio accade in Laveno , Menarlo , 
\ arena, utile quali comunità il personale è 
esentato da ogni aggravio e pagameuto. 

§. XIL 

Regolamenti per le spese de' pubblici. 

Fissate queste massime intorno aì contri- 
buenti si è stabilito il fondo censitile dei 
terreni, e si ritrovò che nello staio di Mi- 
lano vi erano pertiche di terreno i i ,385, 12 1, 
cioè circa milioni venti di Arpenls alla mi- 
sura di Francia, non computate le strade, 
ì fiumi, i laghi ce.; le quali pertiche, a te- 
nore delle stime seguite, montavano al valor 
capitale di scudi 74*619,685, non comprese 
alcune piccole provincie , le quali per anti- 
chi privilegi non dovevano esser comprese , 
ma convenzionate ad una tenue annuale con- 
tribuzione , cioè la Calciana , Soma , Cre- 
menaga , Vedesetta , la Valsolda e i Fendi 
Imperiali 
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■ Il tributo doveva distribuirsi sopra questi 
scudi , mulo rimanesse omologata l'imposi- 
zione , levato prima l'importare delle due 
lasse mercimouiale e personale ; e questo 
doveva essere il primo riparto , detto dell» 
diaria , diarietta e mensuale , a coi tutte 
le provincic e le comunità componenti esse 
provisele dovevano sottoporli. Ma io slato 
e ciascheduna provincia hanno i loro debiti 
e t loro pesi separali , onde le comunità da 
quattro imposte sono aggravale. Primo pel 
carico regio , il quale importa sedici denari 
in circa per ogni scudo; secondo V imposta 
universale dello stalo che può supporsi a 
tre o quattro denari; la terza l'imposta della 
provincia in cui son situate lo rispettive co- 
munità, che potrebbe essere di altri quattro 
o cinque denari; e finalmente la quarta, per 
le spese ed aggravj di ciascheduna comunità, 
il .che accresce alle somme autecedenti quel 
più o meno che alle circostanze delle rispet- 
tive comunità .corrisponde. 

Necessario /u, per concatenare un vero e 
solido sistema di pubblica amministrazione, 
il passare a tutte le parti dell' economia 
dello staio; opperò sì cominciò dalla Jiq ni- 
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dazione deì debiti s crediti di una con altra 
provincia , e delle comunità con la rispettiva 
loro provincia, rimaste sin allora sempre in 
una specie di guerra fra di loro. Si passò 
indi all'abolizione dei varj e complicati me- 
todi che rendevano varia, disuguale ed incerta 
la esazione, e si appurarono le partite degli 
aggravj tanto dello stato che 'delle provincie 
e delle comunità. 

§. XIII. 

Massime stabilite per le esemìoni 
dei carichi. 

Per ciò che riguarda allo stato si osservò, 
due fra le altre essere le partite che merita- 
vano una lunga discussione , cioè quella di 
beni ecclesiastici esenti e le esenzioni laiche , 
dai: pel privilegio de' dodici figli, o per 
privilegio oneroso, remuneratorio o gratuito; 
esenzioni competenti a diverse persone , fa- 
miglie, collegi e comunità. Le dette esen- 
zioni toglievano in parte e diminuivano il 
fondo censibiie, e in parte aumentavano 
l'anpuale aggravio allo stato. 
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Come si è considerato Io slato dover essere 
una perfetta società legata con solidali obbli- 
gazioni, cosi le esenzioni dei privilegiali ec- 
clesiastici e laici si addossarono allo stato 
intiero e non alle comunità, in cui le perso- 
ne e 1 fondi esenti esistevano- Imperciocché, 
oltre la convenienza che lo stato fosse sotto- 
posto -ad una legge universale, vi era anche 
la giustizia, che volendo una giusia pere- 
quazione de' carichi fra tulli i sudditi non 
poteva tollerare, che una comunità o per dir 
meglio i possessori paganti di una comunità 
fossero aggravali inegualmente, per l'acciden- 
talità di ritrovarsi in quel territorio maggioro 
o minore quantità di persone o beni esenti, 
e peri quali essi fossero obbligati a pagare. 
Questo sarebbe accaduto se si fussero tenute 
le comunità separate fra di loro e dalla loro 
provincia , e se le provinole sì fossero egual- 
mente ritrovate discìolte dallo stato. Dunque 
unite le parti al loro tutto si è formata la 
società solidale , e si passò alla liquidazione 
delle esenzioni. Con legge dell' auna 3yg , 
registrata nel Codice Teo do. siano, Onorio 
aboti per le G alile tutte le esenzioni, per- 
chè i deboli non fossero doppiamente ag- 
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gravati per le pretese im mattiti de' potenti. 
Ma .Yalcnliniano III all'anno con "lira 

lepgc, registrata nel detto Codice nel lib. a 
Ut. t , generalizzò tal abolizione per luttu- 
l' imperio occidentale, in modo che iliuno 
fosse che potesse esser esente dai carichi e 
dal tributo. Osservate il Codice lib. X tit. 
li). 4 1 - 4*>. /(7 e seguenti. In Milano poro sì 
è voluto camminare con equità , e però si 
diede luogo alla liquidazione con l' esame 
dei titoli di ciasebeduu pretendente immunità. 

§. XIV. 

Esenzioni ecclesiastiche. 

Gli ecclesiastici hanno preteso di godere 
i loro fondi e terreni esenti da ogni carico; 
e perciò i coloni ancora e i livellar) di delti 
fondi sono stati tenuti immuni , a gravissimo 
danno c detrimento di tutto lo stato. Fu 
l'imperatore Carlo VI, che mosso dai reclami 
universali e dai voli del fisco comandò con 
un dispaccio dei a8 giugno i7t3, che i 
fittabili, i massari e qualunque lavoratore 
dovessero concorrere, ugualmente agli altri, 
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h tutti gli aggravj dello stato. Ma iti tempi 
di repubblica nel primo censimento, che 
ebbe poi nome ti' imbottato, si obbligarono 
tutti come ai tempi di Valeuiiuiano III a 
pagare indistintamente l'imposto tributo; ed 
infatti lo pacarono sempre sino all'estinzione 
dì esso imbottato, seguita ultimamente per 
sovrana beneficenza. Ma uel disordine in cui 
ritrovavasi la pubblica amministrazione fu fa- 
cile non solo agli ecclesiastici , ma ancora a 
molti laici l'ottenere di essere esentali daj 
nuovi carichi, e p a nicol armeni e dal men~ 
sualc, ossia dalla diaria; imperciocché avendo 
gli esatlori, come si avverti, la facoltà di 
retrodare, ossia d'imporre di nuovo dopo la 
prima esazione sopra i paganti e contribuen- 
ti, poco a loro importava che unq p l'altro 
fosse esente, mentre il loro interesse era 
salvo nell'obbhgo solidale deirammi lustrazio- 
ne e nell'arbitrio di moltiplicare le imposi- 
zioni. Cosi le esenzioni crebbero a dismisura, 
e conveniva definire e porre argine ad un 
abuso che contro ogni principio di giustizi* 
rovinava la società ; mentre essendo conven- 
zionata e stabilita la quantità del tributo da 
pagarsi da tutto lo stato, quanto maggiore 



era il numero degli esenti, tanto piti grave 
diveniva e si raddoppiava il peso c l'aggravio 
di quelli che tali non erano. 

Nonostante ciò, fu nel dicembre del 1757 
elle il gran cancelliere conte Cristiani cre- 
dette bene di fare un concordato con la 
corte di Ronia, malgrado le forti opposi- 

qurstfi clie Fossero esenti lutti i beni acqui- 
stati dalle chiese prima dell'anno '5^5, per 
ciò che spetta la porzione dominicale* ; ma 
per la poizione colonica, i coloni di detti 
beni immuni dovessero concorrere ai carichi 
re ri j e locali, in ragione però di un terzo 
meno dei coloni laici. Cosi si stabili che i 
delti coloni de' beni immuni non pagassero 
per tassa personale che sole lire sci, ben 
inleso che anche di questi aggravj fossero 
esenti i coloni delle parrocchie, l'entrata 
delle quali non eccedeva la congrua conci- 
liare, e cosi i coloni de' veri spedali. 

Con tali massime fu obbligala a procedere 
la giunta Neri alla liquidazione di tutti t 
beni che dovevano dichiararsi esenti per la 
parte dominicale, con l'esame del tempo 
dogli acquisti e dc'privilegi di ciaschedun 
tarpo ecclesiastico o chiesa. 
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Col medesimo metodo si procedette all' 
esame dei diritti di tutti quelli che preten- 
devano i Rimi mi [ii ed esenzioni dai carichi. 
I padri di XII figli furono premiati col favor 
delle leggi «ino dai tempi primi della Ro- 
mana monarchia, e godettero nello stato di 
Milano molte esenzioni accordate dalle leggi 
statutarie; ma non essendo bene stabiliti gli 
estremi , luogo vi fu a varie interpretazioni 
ed arbitrj autorizzati dalla consuetudine, che 
però lasciavano luogo a perpetue liti e con- 
testazioni. Con l'editto dei i5 luglio 1767 si 
diede sistema stabile e fermo a così com- 
plicata materia, stabilendosi che goda l'im- 
munità il padre che in un tempo istesso avrà 
vivi XII figliuoli , maschi o femmine , d'una 
o più mogli ; ed anche premorendo il padre 
al duodecimo, essendo ventre pregnante, la 
madre e i figli superstiti debbano godere 
la loro competente immunità; ed al contra- 
rio superstite il padre dopo morti i figli, in 
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parte o tutti, debba ugualmente godere l'im- 
munità per intiero acquistata una volta, vita 
sua durante, come vita durante la debba go- 
dere la moglie vedova dopo morto il marito, 
O alcuno de' figli o tutti ancora. Che i' im- 
munità debba cadere sui beni posseduti in 
proprio dal padre; ma cbe, per rispello alle 
tasse personale e mercimoni ale, i figli rispet- 
tivamente debbano essere sino alla morie 
esenti. Inoltre considerati i beni come divisi 
in dodici porzioni eguali, allorché il padre 
sia morto ognun de'figli goder debba la 
duodecima parte dell' immunità, la quale si 
debba estinguere in proporzione cbe i figli 
andranno mancando per cagione di morte ; 
non cosi però in caso di rinunzia, donativo, 
vendila o elezione di stato monastico, pur- 
ché detta rinunzia o vendita o donativo sian 
fatti a' genitori o a qualeheduno de' fratelli , 
e non ad altri; nel qua! ultimo ca=o debba 
estinguersi la porzione d' immunità compe- 
tente a' detti fondi alienati. Si è dunque sta- 
' bilito cbe olirà la plenaria liberazione dalle 
lasse personali e mercimoniali, l'esenzione 
sopra i beni si reabzzi col benefizio di 9 
soldi per lira, ossia il 45 per ìeo sopra. 



tutte le imposizioni regie , provinciali , co- 
munali ed ogni qualunque carico imposto e 
da imporsi; in modo che qualora il non 
esente fosse obbligato a pagare venti soldi, 
r esente di Xll figli non debba esser astretto 
a pagarne che undici. Si prescrissero quindi 
le regole, onde verificare il caso di godere, 
la detta immunità sulla realità de' beni pos- 
seduti o da possedersi dal padre, in virtù, 
dì testamenti o per legittima successione do- 
gli ascendenti o paterni o materni, o per: 
fidecom messi laterali, o per pagamenti di 
credili ec. Queste esenzioni de'XU figli si 
eslesero anche ne' dazj di consumazione, 
bonificandosi in ragione di circa fiorini sei 
per testa non solo iu favore dui padre, ma- 
dre c figli, ma ancora per la loro famiglia- 
e servitù competente al loro rispettivo stato, 
e persino ai cavalli da carrozza di loro scr- 

Con la medesima equità si stabilirono le 
altre esenzioni, dipendenti da' privilegi otte- 
nuti o da acquisti con la camera conveuzio-- 
nati o da altri legittimi titoli; in seguito di 
che sì depurarono le partite di carico in- 
cumbenti allo stato, della qnel rosa si par- 
lerà più abbasso. 
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§. XVI. 

Bi/orma delle pubbliche amministrazioni. 

Essendo di ino stram che de' gravi disordini 
rovinosi allo stato cagione fu la separazione 
delle parti dal loro rispettivo tutto , cosicché 
ogni comunità, non che ogni provincia, ave- 
va in se stessa diverse separate amministra- 
zioni e diversi metodi di esazione , così la 
base fondamentale del sistema fu quella di. 
abolire tutte queste amministrazioni e di ri- 
durre , non solo il tributo sotto una sola 
denominazione , ma di stabilire un metodo 
uniforme di amministrazione comunale e pro- 
vinciale , in modo che fosse tolto l' a buri» 
dell' uomo e salvo fosse l' interesse di cia- 
scheduno individuo e di ciascheduna comu- 
nità. 

Per la qual cosa si fissarono in primo 
Juogo i territori e ' confini di ciascheduna 
provincia e di ciascheduna comunità , e si 
ordinò che i terreni soggetti fossero a quel 
comune in cui erano ascritti, ed i comuni 
riconoscessero quella provincia a cui erano 
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itati assegnati. Cosicché ognuno dovesse pa- 
gare alla cassa della propria comunità , ed 
ogni comunità la sua tangente porzione alla 
cassa della propria provincia , e ciascuna 
provincia alla cassa dello stato , da cui pas- 
sar dovesse il contingente tributo alla cassa 
di guerra. In seguito si pubblicò un com- 
partimento territoriale, dividendosi ogni pro- 
vincia in pievi o delegazioni, ed assegnando 
in ciascuna pieve o delegazione la giusta 
competenza di comunità. 

Per istabilirc poi una facile e uniforme 
Dm mini stradone si dovettero conguagliare i 
debili e crediti di una con altra comunità e 
provìncia , facendosi i reciproci compensi , 
onde omologare il carico provinciale senza 
discapito del corpo o del comune die do- 
veva unirsi o separarsi. Fu d'uopo perciò 
in alcuni luoghi, troppo sproporzionati nei 
debili con gli altri ai quali si univano, di 
istituire per l'eccesso di essi debiu una impo- 
sta a parte , costrutta in modo che il detto 
eccesso fosse dopo un dato tempo affatto 
estinto; e così le parti componenti una sola 
comunità veuissero poi sotto una medesima 
legge e coudizione, ed una sola fosse l'imposta 



ed uniforme in tutti l'aggravio. InnoUre si 
passò ad appurare le spese ìncumbenti a cia-> 
scheduli a provincia, comprese le città capi- 
tali di esse proviucie ; ed ugualmente si sta- 
bili la cartella delle spese di ciascheduna 
comunità: opera certamente assai laboriosa, 
ma necessaria per ottenere il salutar fine a 
cui era diretto tutto il sistema. Allora fu che 
ai aprì la strada alla dichiarazione del nuovo 
metodo di amministrazione, prescrivendosi la 
ibrmola con cui dovessero annualmente pub- 
blicarsi le imposte. Un esempio darà bastante 
schiarimento. La prima imposta è quella del 
tributo regio che si chiama diaria, tlìariet' 
ta, mensuale, ascendente alla somma di lire 
5,i«6,oo4- il. 9, anno comune, da divider- 
gli sopra ttitto il fondo sensibile ridotto a 
65,840,598 scudi. La stima totale , come di- 
cemmo, ascende a 7/1.908,734 di scudi; ma 
tale 'diminuzione deriva dai fondi dichiarali 
«senti Diviso un tale tributo in proporzione 
de'fondi ceusibili di ogni provincia, ciasche- 
duna di esse riconoscer doveva la tjuota ;parte 
che per tal titolo le apparteneva. Jn secoudo 
luogo ne venne l'imposta dello stato. Que- 
sto, in aggiunta al regio tributo, ha i parti- 
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colar! suoi debiti olire le esenzioni laiche ed 
ecclesiastiche, oltre l'aggravio dell'università 
di Pavia, delta regia zecca, del tribuDale dei 
censo, del tribunale di sanila ec. , il ehe for- 
merebbe in tutto , compresa sempre la dia- 
ria ec. , ossia l'imposta regia, quasi sei mi- 
lioni di lire da ripartirsi sopra i terreni; ma 
poiché a scarico dei terreni medesimi con- 
corrono le tasse sopra le case di propria abi- 
tazione in campagna e il personale e il mer- 
cimonio, come si disse, cosi si potrebbe 
calcolare il carico dello stato a circa lire 
5,163,703 destinato ai terreni. Ma siccome 
questi terreni sono stati ridotti alla rappre- 
sentazione di un capitale di scudi 65,84o,5g8, 
così per ogni scudo d' estimo in tale caso sì 
ripartirebbero, cioè s'imporranno soldi 1 de- 
nari 7 , ossìano denari 19 di aggràvio. 

Ognuno , che possieda terreo! , doveva con 
ciò conoscere a quanti scudi d'estimo mon- 
tasse il valore di essi terrreni ; onde , al 
pubblicarsi dell' imposta della diaria e dello 
stato, esattamente sapesse a quanto poteva 
ascendere il suo debito verso la cassa dello 
stato, da rifondersi nel tributo regio e nelle 
spese dello stato medesimo. 1 
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E poiché ogni provincia e citta ha parti- 
colari debili e spese per ì tribunali civici , 
per i salariali e ministri subalterni, per com- 
missari , tesorieri , riparazioni , affìtti , strade 
ed altri fissi ed eventuali dispendj ; così per 
ciascheduna provincia fu stabilito che si pub- 
blicasse un' imposta , in cui , chiaramente 
esposte tutte le partite di debito e credito , 
fosse accresciuto quel numero di denari allo 
scudo d'esumo che alle circostanze di esse 
citta e provincie fosse corrispondente , in 
aggiunta ai denari di già imposti per conto 
delle due indicate imposte generali. Cosi , a 
maniera di dire , alla città e ducato di Mi- 
lano verrebbero per tale esempio aggiunti 
denari 4% al principato e città di Pavia de- 
nari i , alla città e provincia di Cremona 
denari 5, alla città e provincia di Lodi de- 
nari 6 , e cosi in seguito ; le quali somme 
unite al carico regio e dello slato formano , 
per esempio , per Milano e suo ducalo de- 
nari a3, per Pavia e suo principato denari 
a6, per Cremona e sua provincia denari 34» 
pel Lodìgiano denari a5 ec. 

Fissali e stabiliti i metodi di queste im- 
poste , ai doveva provvedere ancora per le 
comunità. 
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comunità. Sono in tutto 1492 comunità noli* 
attuale stato di Milano. Per ciascheduna di 
esse si provvidde coli' impianto dì una car- 
tella o noia delle spese fìsse pel parroco, 
medico, inservienti la comunità ec , di de- 
biti e di spese straordinarie, al fine di poter 
ogni anno esaminare i conti di ciascheduna 
ed assegnare pi eveuiivaiucute l'imposta, com- 
pi endente la somma totale del carico regio , 
dell' universale , del provinciale e poi del 
comunale, ripartitile come sopra sugli scudi 
d'estimo de' terreni curupresi ne' rispettivi 
tetri! «ri, , fatte le sottrazioni delle rendite , 
delle lasse personali e me rei in 011 i al i , de* cre- 
ditori ec. 

$. XVII. 

Riforma de' governi provinciali , civici 
e comunali 

Immaginato questi) piano che assicurava la 
perequazione dei carichi, toglieva l'arbitrio, 
e rendeva sicura e palese la somma da con- 
tribuirsi da cìaschedun possessore ed indi- 
viduo della società, a due altri importati tis- 

Cauli. Tom. IL S 
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«imi oggetti doveano rivolgersi le applicazioni 
del tribunale , ossia giunta del censimento. 
Primo , dì unire in ciascheduna comunità 
una rappresentanza di persone autorizzali! 
all' amministrazione delie suddette comunità, 
sono la dipendenza di un tribunale regio 
residente in Milano , ed ugualmente formare 
in ciascheduna citta i consigli e congrega- 
zioni , cose necessarie al fine suddetto. Se- 
condo, di erigere in Milano tali uffizj dipen- 
denti dal tribunale del censo, che potessero 
essere bastanti alle operazioni indispensabili 
per mantenere ed eseguire l'ordine stabilito 
e da stabilirsi per l'universale amministra- 
zione. 

Con l'editto dei 5o dicembre i -j55 si pub- 
blicò la riforma al governo ed amministra- 
sione dello comunità dello stato di .Milano , 
compresa in capitoli XIV e in articoli 352. 
I regolamenti fondamentali sono, che in cia- 
scheduna comunità sia stabilito un convocato 
dì tutti i possessori estimati descritti nelle 
tavole del censo , ne! qua! convocalo legit- 
timamente radunato si riunisca c consolidi 
la facoltà di deliberare e disporre delle cose 
comuni ; ebe questo couvocato elegga ogni 
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anno tre deputali fra i primi e fra gli infe- 
riori possessori, a' quali si aggiunga un de- 
pilalo del personale ed altro del corpo mer- 
cantile , e Dei quali deputati si realizzi la 
rappresentanza del comune e la facoltà ordi- 
naria di amministrare il patrimonio comunale. 
Inabili ad essere deputati dell'estimo, tut- 
toché possessori, si dichiararono le persone 
che immediatamente non dipendono dal fora 
civile , come sono gli ecclesiastici e i mili- 
tali. Gli ecclesiastici paganti potevano addurre 
in lor favore l'essere sottoposti a tulli i ca- 
richi come i secolari , e potevano esibire di 
riuunziarc ai diritti del foro ecclesiastico; ma 
siccome illusoria e nulla sarebbe stata una 
tal rinunzia, mentre all' incontro il foro eccle- 
siastico non avrebbe mai rinunziato ai diritti 
ed alla giurisdizione sopra gli ecclesiastici , 
cos'i si tennero esclusi dall' essere deputati. 
In fatti se per leygc del principe i; proibito 
ad essi ecclesiastici di esercitare alcun man-, 
dato di procura 1- amministrazione in affari 
privali , come potevano essere ammessi in 
qualità di procuratori delle comunità ? In 
olire si ordinò, che per iiflìziaìi del connine 
fossero eletti un sindaco ed un console. Il 
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primo consideralo fosse il naturai sostituto 
de' deputati comunali , i quali non polendo 
esser sempre presenti hanno bisogno di per- 
sona clic abbia l'espresso incarico d'invigi- 
lare agli affari , essendo riguardato come il 
legittimo procuratore del comune; il secondo 
fosse come il banditore degli ordini, e quello 
che inlimi le adunanze ed assista all' esecu- 
zioni e visite criminali ce. 

Ma perche ogni cosa regolarmente e con 
la perpetua intelligenza del tribunale si man- 
tenesse , si credette indispensabile di basare 
i regj cancellieri delegati , i quali presiedes- 
sero in nome del tribunale medesimo a tutti 
gli atti delle comunità e tenessero la custo- 
dia dell' archivio , in cui principalmente fos- 
sero custodite le mappe e i sommar] d'ogni 
comunità, gì' islromeuli e carte di qualunque 
aorta, i libri de' conti di anno in anno, i 
registri delle deliberazioni e atti dei convo- 
cali, gli ordini e lettere del tribunale ed in 
somma ogni memoria risguardante il comune. 
A questi cancellieri piii o meno comunità si 
if assegnarono, in proporzione della 'popola- 

zione e delle rendite di esse comunità. Que- 
sti cancellieri sono i canali, per i quali SOD 
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pollati ed intimati gli ordini di esso tribu- 
nale. Nel formare il piano de' cancellieri, si 
osservò una disuguaglianza di stipendio a cui 
si andava incontro, tanto più sensibile quanto 
sproporzionata alle rispettive fatiebe di essi. 
Imperciocché le comunità montuose sono 
composte di piccoli possessori, dispersi c di 
difficile accesso , ed in queste i cancellieri 
debbono subire fatiche e spese ancora nou 
indifferenti ; ma le dette comunità sono le 
più povere ed anche le più aggravale di de- 
biti, e per conseguenza tenue ed incompe- 
tente è lo stipendio di quo' cancellieri ; al 
contrailo delle comunità al piano, ove si ri- 
trovano i possessori di latifondi considerabili 
in poca disianza l'uria dall' altra , le quali 
essendo comode e ricche possono contribuire 
un niaggiore stipendio a quegli altri, che a 
minori fatiche ed a spese minori son sotto- 
posti. Si pensò veramente , sui principi ^ 
una società solidale di unto lo stalo , di 
aggiungere in una partita dell' imposta uni- 
versale una data somma da distribuirsi poi 
equitativamente ai cancellieri, come si fa per 
tutti gli ufficiali e ministero del censo. Ma 
in que' tempi della giunta Neri le circo- 



stame del governo c dello staio di Milano 
erano assai diverse , ed i ministri troppe 
obbiezioni , troppo moleste cornei la zi olii e 
troppe guerre intestine avevano a superare e 
■ combattere ; cosicché d'uopo fu accomo- 
darsi ai tempi , ripiegando iu questo impor- 
tante articolo de' cancellieri con quelle mo- 
dificazioni che si sono potute ottenere, per 
lasciare a' tempi migliori il merito dì un ra- 
dicale e fermo regolamento. 

Convenne in oltre dar leggi agli esattoti 
da eleggersi ogni triennio , i quali dovevano 
riscuotere ed esigere i denari delle imposte, 
delle Tendile comunali , delle tasse perso- 
nale e mcrcimoitiahj insomma essere i veri 
tesorieri delle comunità a cui servii ano, coli' 
obbligo di tenore esatti registri dell' entrata 
ed uscita. ' 

Ma perchè neil' esazione non s'introdu- 
cesse arbitrio alcuno o disordine, si è rego- 
lalo che ogni anno per mezzo del cancel- 
liere i couvocati presentassero al tribunale il 
piano delle spese per Tanno avvenire, il che 
si chiamò bilancio preventivo , sopra cui il 
tribunale medesimo formasse poi l' imposta 
comunale da pubblicarsi uel convocato, onde 
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jopra un fisso qui uteri) etto l'esattore regolar 
potesse la sua esazione e le spese occorrenti. 
Tutto adunque si dee pagare, mercè lai edit- 
to , per mezzo di mandati; e questi man- 
dati debbono essere firmati ( per esser va- 
lidi ) dal cancelliere e dai deputati dell'esti- 
mo; ma per le spese straordinarie, debbono 
detti mandali esser appoggiali ai rispettivi 
decreti del tribunale. 

Così , eletti in ciaschedun comune due 
revisori de' conti , si ordinò l'esame annuale 
di tutte le spese seguite in quell* anco , e 
poi s'impose l'obbligo a' cancellieri di rasse- 
gnare al tribunale questi conti, cioè il bi- 
lancio consuntivo per essere esaminalo ed 
approvato da esso dopo la di lui pubblica- 
zione nel convocato , il quale deve esser 
istrutto delle spese seguite nelle comunità , 
con la facoltà di rappresentare ciò che creda 
bene. 

Più , in detta riforma si prescrìve il me- 
todo con cui ogoì .anno si debba formare il 
ruolo del personale sottoposto alla tassa o 
il ruolo mercimoniale , mentre in ogni anno 
vi 6 alterazione in aumento o in decremento 
delle persone paganti ; e quindi ai stabili- 
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rono le regole e le pene di nn soldo per 
lira per i debitori morosi e contumaci e pel 
salario o premio dell'esattore, a cui s'im- 
pose l'obbligo di pagare ai tempi stabiliti , 
scasso o non scosso , e cosi saldare il con- 
tingente dovuto alla cassa della provincia. 

Questi tempi furono stabilii! a trimestre. 
Il primo pagamento a tutto II dì 3: marzo, 
il secondo a tutto il 3o giugno , il terzo a 
tutto il 5o settembre e il quarto al 3i di- 
cembre. In tali giorni immancabilmente deb- 
bono esser eseguiti i pagamenti , onde le 
provincie possano soddisfare alla cassa dello 
stato ed alla cassa dì guerra la contingente 
loro porzione. 

Perchè i pagamenti siano immancabilmente 
eseguiti ai tempi prescritti , si è conceduto 
agli esattori il privilegio fiscale , cosicché i 
debitori per cagione di carichi siano consi- 
derati come debitori del regio fisco. E però 
si diede la facoltà di pignorare e di passare 
a tutti quegli atti che competono al fisco 
contro i debito: i contumaci , siano di qua- 
lunque grado o condizione che esser si pos- 
sano. 

Tolto all'esattore ogni arbitrio, stabilito il 
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debito de' pagamenti, ingiunto l'obbligo di 
render esalto conto della cassa e dell' ammi- 
nistrazione, aperto l'adito al reclamo ad ogni 
persona che fosse oltre il dovere aggravata, 
sottoposto detto esattore alla vigilanza dei 
deputati dell' eslimo, del personale, del mer- 
cimonio e del regio cancelliere, e tenuto 
sempre in dovere dal tribunale del censo, 
tutore delle comunità , era necessario rive- 
stirlo di quelle fiscali prerogative che ren- 
dessero salvo anche il di lui interesse; e pero 
ninna persona e nìiin tribunale, anche su- 
premo, possono dar sospensioni dì pagamen- 
to, uè impedire all'esattore la riscossione dei 
carichi a tenore del quintcrncito e de' ruoli, 
approvali dal tribunale tutorio e firmati dai 
deputati comunali e dal cancelliere. Così ap- 
punto l'imperatore Teodosio 11 con legge 
dell'anno 44'» registrata nel di lui Codice, 
proibì ogni e qualunque prescrizione, qua- 
lora si trattasse d' aggravj e d' imposte pub- 
bliche. 

In questa generare riforma si sono pre- 
scritte le regole delle elezioni da farsi nei 
convocati generali dei deputali e degli uffi- 
ciali inservienti le comunità , gli obblighi dì 
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ciascheduno, ed in line si ordinò per cia- 
scuna comunità la piantagione dei termini 
territoriali, onde fossero stabili e circoscritti 
i confini di esse. 

S- XVIII. 

Riforma del governo e amministrazione 
delle città c provincie. 

Nulla si sarebbe fallo con lanli regola- 
menti, se avesse dovuto sussistere la forma 
antica del governo delle citta, !" antico me- 
todo di amministrali omo e l'antica divisione 
dei partili sempre ardenti ed in perpetue 
guerre involli ed immersi, cioè i civili e ì 
rurali, ossia gli abitatori delle città e quelli 
della campagna. Perciò convenne alla giunta 
Neri pensare a dar le leggi per ciascheduna 
città e provincia e borghi insigni, onde cor- 
re la liv amen le al sistema di sociale unione e 
di chiara e palese amministrazione fosse sta- 
bilita la cìvica rappresentanza. 

Già , sin d* allora che s' ideò un censi- 
mento a' tempi dell' imperatore Carlo V , le 
città e provincìc inviarono i loro, procuratori 
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in Milano. Oratori delti furono quelli delle 
cinà, e sindaci quelli delle provincie o ler- 
rilorj. Questi uniti t'urinarono e fui mano una 
congregazione , di .cui è capo il vicario di 
provvisione, ossia il capo della citta di Mi- 
lano , e questa si chiami» congregazione dello 
Stato per tutti gli affari universali e comuni; 
e separati' hanno poi la facoltà e mandato 
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massima di includere ncll* araniinistraiione 
pubblica lo persone interessate e che pus si fi- 
li essere- nelle proviueie, si volle che alcuni 
soggetti fossero eletti per consenso dalle 
pievi o delegazioni delle quali composte tra- 
tto le dette provincie, ed altri dall'università 
de' mercanti; e questi si unissero ai princi- 
pali cittadini di ciascuna citta , e da essi si 
formassero i consigli generali e le congrega- 
aif ni in proporzione delle 'circostame di cia- 
scheduna. Un solo esempio basterà, per dare 
un' idea della riforma ; e questo sia la rifor- 
ma di Cremona, pubblicata con editta dei 9 
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gennajo dell'anno f]56. Si stabili dunque die 
il consiglio generate composto fosse dai de- 
putati aristocratici delta città con l'aggiunta 
dei principali estimati, cioò possessori del 
suo territorio, c da quattro deputali de' mer- 
canti. I decurioni clic in seguito si elegge- 
ranno iu mancanza di quelli che allora esi- 
stevano, si ordina che si debbano eleggere 
dat detto consiglio nel numero de' nobili, ma 
si partecipi la elezione al tribunale per es- 
sere approvala, e non possa cadere l'elezio- 
ne se non sopra quelli die abbiano almeno 
sci mila scudi d' estimo nella provincia , e 
non abbiano lite pendente o questioni o de- 
biti con quel pubblico. Come poi la provin- 
cia Cremonese e duisa in sedici delegazioni, 
ossi.ino distretti , così si ordinò ebe sedici 
fossero i deputati destinati al consiglio ge- 
nerale da eleggersi dai deputati delle comu- 
nità comprese in ciasdiedun distretto, bene 
inteso che la elezione debba presentarsi al 
consiglio generale e da questo al tribunale 
regio per l'approvazione. Si prescrisse inol- 
tre che (mesti deputati non siano già detratti 
nel ruolo dcciuionalc della città , ed abbia- 
no almeno in testa propria scudi sei mila di 
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estimo descritti nelle nuove tavole del cen- 
simento. 

Non poteva togliersi l' inveterato abuso di 
considerarsi separati fra loro i civici ed i 
rurali, senza una reale unione ed incorpo- 
razione degli estimati in un solo corpo; uè, 
potevasi meglio Far conoscere la necessità di 
una perfetta ed univoca società fra la città e 
la provincia , quanto con la consolidazione 
dei comuni interessi, abolita ogni altra sepa- 
rala amministrazione e tribunale civico, in 
grazia di cui s'alimentò per tanto tempo la' 
discordia e si cospirò alla rovina reciproca 
del pubblico e dei privati. 

Ma un corpo cos'i numeroso non poteva 
dirìgere in dettaglio gli affari economici, ci- 
vici e provinciali; e però si comandò che 
il consiglio generalo eleggesse una congre- 
gazione di dieci prefetti al governo della 
città e provincia di Cremona , fra i quali 
dovessero comprendersi due dot lori del col- 
legio , due del numero de' vocali , ossiano 
estimati deputali della provincia, uno dei 
deputali de' mercanti: lutti del corpo del 
consiglio generale, ma de' quali in ciasche- 
duni anno se ne mutassero due, aftinché la 
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maggior parie restasse sempre Informata de. 
gli affari correlili. 

A questa congregatone si ingiunse la cura 
di eseguirli gli ordini del consiglio generale, 
.e rauimimstrj/.ìdue aiutale e diurna de' pub. 
blìci affari della citià e provìncia , cioè la 
giornaliera erogazione del danaro pubblico, 
cosicché senza mandato firmato da tre pre- 
fetti non potesse il tesoriere eseguire alcuu 
pagamento. In oltre facesse disporre le im- 
poste per le spese dell'anno susseguente, e 
porre in chiaro i conti dell' anno scaduto , 
da essere e le une e gli altri presentali all' 
esame e scrutinio del consiglio generale. 

Per s'empie più consolidare l'unione della 
città con la provincia si pensò essere neces- 
sario ancora un particolar patrocinio per gli ■ 
agricoltori e per le comunità, e però si pre- 
scrisse che dal consiglio generale si eleg- 
gessero due sindaci, uno per risiedere in 
Milano intervenendo alla congregazione dello 
stato, e l'altro per risiedere io Cremona in- 
tervenendo continuamente alla congregatone 
de' prefetti con volo consultivo, e cosi al 
consiglio generale: facoltà estesa anche al 
sindaco residente in Milano, qualora si ri^ 
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trovasse in Cremona. 11 sindaco deve essere 
il difensore di tutte le comunità ne' loro 
interessi ; ed obbligo dì lui è il rappresen- 
tare e sostenere le ragioni della plebe ru- 
stica e de' poveri agricoltori , ove potesse 
temersi qualche impensato sopraccarico oltre 
le lasse legali. 

Al detto consiglio generale si diede in oltre 
la facoltà di eleggere 1' oratore da risiedere 
in Milano, il tesoriere o commissario della 
provincia , uffìzio triennale e da essere ap- 
provato dal tribunale. 

Importantissimo oggetto delta pubblica eco- 
nomia fu sempre quello di regolare la ero- 
gazione e maneggio del danaro pubblico , 
poiché non basta il prescriver le regole o il 
determinare in prevenzione la quantità delle 
spese da farsi, in molte guise polendosi de- 
ludere la vigilanza di cbi presiede , e parti- 
colarmente se si ritrova esso lontano dal 
luogo dell' amministrazione. Però come si 
prescrisse che la con gre'g azione de' prefetti 
presentasse i conti, ossia il bilancio consun- 
tivo al consiglio generale , cosi si comandò 
che il consiglio generale ogni anno presen- 
tasse al tribunale del cen«o la nomina di sei 
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soggetti cbe non foth>ero della congregazione-' 
de' prefetti per esserne eletti due, i quali 
dovessero essere autorizzali a far l'uffìzio dei 
revisori de' oonii e di sindacatori della con- 
gregazione de' prefetti, con facoltà di visi- 
tare tutte le scritture , e con incarico di ri- 
cevere qualunque ricorso o quercia contro 
V amministrazione di quell' anno per farne 
rapporto al consiglio generale. 

Tali conti con i rispettivi rapporti , esanti 
e giustificazioni debbono ogni anno presen- 
tarsi al tribunale. Cosi questo, abilitato dai 
documenti, possa esaminare il bilancio con- 
suntivo dell' am min Ulta zio ne scaduta, e possa 
pubblicare l'imposta per l'anno susseguente. 

Questo principio di unire le parti a! loro 
lutto, di concatenarle insieme onde cospi- 
rino nel reciproco loro interesse formando 
una .specie di parlamento, composto dai ci- 
vici', dai provinciali e mercatanti , provve- 
dendo per mezzo dei sindaci di protettori 
e avvocati alle occorrenze de' più bisognosi, 
e finalmente regolando V amministrazione e 
la revisione di essa , fu un principio che 
regolò tutte le riforme delle altre citta e 
provincie non. solo , ma anche de' borghi 
insigni 
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insigni e delle terre separale , ond' è super* 
fluo passare a più minuti dettaglj. 

§ . XIX. 

Jtegj delegati. 

Ma un altro importanti ssimo Oggetto do- 
veva aiersi in veduta, cioè il sottoporre tutte 
le proviucie e le comunità alla vigilanza e 
perpetua assistenza di un tribunale supremo 
e imparziale , come è stalo in tutù i tempi 
considerato opportuno , cioè di ministri fo- 
restieri che non possiedessero nello stato. 

Per rispetto alle comunità si era di yi.'t a 
questo provveduto con l'istituzione de' regj 
cancellieri, de' quali si parlò sopra ; ma per 
le città si provvidde con la destinazione dei 
regj delegati. Questi avendo l'incarico di co- 
prire ì consigli e le congregazioni delle città, 
hanno la facoltà di sospendere qualunque 
deliberazione che si prendesse in danno o 
svantaggio del pubblico servigio; hauno l'in- 
carico di esaminare il bilancio preventivo 
preparatorio alle imposte, e di sindacare uni- 
tamente ai revisori dei conli l'amministrazio- 
ne seguita. Cosi una non interrotta corri- 
Carli. Tom. IL X ' 
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spondenza de' cancellieri e dei rc»j delegati 
col tribunale assicurò la regolarità, 1' ordine 
e l'esattezza Dell' immillisi razione e nelle suc- 
cessive provvidenze , in proporzione delle 
eventualità e de' bisogni tanto delle comuni- 
tà che delle città dello stato. 

§. XX. 

Sentenza dell'estimo. 

Formato finalmente il piano di tutti i re- 
golamenti conducenti al fine proposto , la 
giunta del censo {-tenuta sempre la via aper- 
ta ai reclami, e sentiti replica la mente in con- 
traddittorio giudizio tanto i rappresentanti 
dei pubblici ebe ì privati pel loro particolare 
interesse) passò , come vollero lo circostan- 
ze d'allora , alla definitiva sentenza il di ao 
dicembre 1757; e con questa si stabilirono 
e sentenziarono tulli gli articoli contenziosi, 
cioè la quantità dell' estimo generale , la qua- 
lità delle esenzioni e cele si astiche e laiche , 
gli estremi delle tasse personali e tue rei r no- 
mali ec. In seguito dì che , venuta la so- 
vrana approvazione , si pubblicò 1' editto il 
di 29 novembre 1769 , onde U nuovo siste* 
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ma dovesse cominciare , come infatti coinìu- 
ciò , al genuajo i<j6o. '. . 

Se vi è editto di principe che possa chia- 
mami col conte di legge, egli è certamente 
questo del censo. Imperciocché la nazione 
intiera la richiese e implorò , un tribunale • 
supremo di soletti imparziali ne fece il pia- 
no , ne comunicò e pubblicò di mano in 
mano gli articoli, senti replicatamcnie i rap- 
presentanti de' pùbblici, e le occorrenze de' 
particolari in concorrenza del fisco; e con. 
tutte le formalità e termini legali passò alla 
definitiva sentenza , la quale servi dì base e 
di fondamento allu legge. Le dódici Tavole 
non ebbero migliori formalità. . . - 

Ma tutto (|uesto lavoro è opera de' mor- 
tali, e però non può mai credersi esente da 
Ogni e qualunque mancanza ; non ostante è 
questo del censo un sistema di legislazione 
concatenato . ed in ogni sua parie coerente» 
ai principi di giustìzia e di bene pubblico, 
a differenza di tanti piani che. sì spargono 
per l'Europa, la moltiplicazione de' quali 
non altro fa che moltiplicare i pentimenti di 
chi li promuove e i danni di quelli che lì», 
soffrono. Con mito ciò molti lamenti si udii 
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rono sull'articolo delle stime, ed anche per 
cagione delle corrosioni ed alterazioni dei 
fiumi e torrenti. Si rimediò in qualche par- 
te ai reclami sulle stime (salva però la pri- 
ma scritturazione ) allorché gli errori si so- 
no ritrovati manifesti , e si provvidde al se- 
condo articolo dei fiumi e torrenti con lo 
stabilire, che ogni dieci anni si eseguisse 
Una visita generale in cui si verificassero Io 
corrosioni ed anche le alluvioni , onde i pos- 
sessori pregiudicati venissero sollevati e libe- 
rali dal corrispondente trihuto, e fossero po- 
sti in censo i terreni accresciuti per le al- 
luvioni. Finalmente vi sono gli errori di fatto , 
e questi pure di mano in mano debbonsi 
correggere. 

Ma conviene aver sempre presente una 
cosa, ed è che l'estimo censuario non è che 
un segnò e non mai una stima contrattabile 
dei fondi, mentre posti essi in contrattazio- 
ne sono ordinariamente valutali tre e quattro 
volte più di quello che Io siano nelle ta- 
vole del censo. Per convincersene basti il 
riflettere , che l'estimo di lutto lo stato è 
calcolato ad un capitale di scudi 74,619,683 
fruttanti il quattro per cento. Ora se si ed- 
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còla il doppio per la parte coluuica , si ve- 
drà che tutto il frutto del terreno non sa- 
rebbe che di sci milioni circa di scudi per 
anno, destinato al mantenimento di una po- 
polazione mediterranea., che non ha porti 
onde procacciarsi altronde uu sicuro alimen- 
to. Ma siccome la popolazione dello stalo è 
di l,i5o,000 anime, cosi computali soldi 
otto al giorno per lesta , ossiatio scudi due 
al mese , ognun vede che vi abbisogna pel 
suo mantenimento un annuo frullo di venti- 
selle milioni e cento ventimila scudi, somma 
ben eccederne piii di ire volte l'estimo cen- 
suario. Non è per questo che debbano tra- 
scurarsi le correzioni. Vi è interessata la 
pubblica eausa pel mantenimento del fondo 
censibile , e la giustizia distributiva richiede 
che uno non sia più aggravato dell' altra 
Oggetto fondamentale del censimento è slata 
la perequazione del carica Questa massima 
dee esser presente al tribunale tutorio. I de- 
biti e gl'ineguali aggravj delle comunità vi 
sì oppongono priucipalmente. Chi dirà mai 
essersi eseguila la perequazione sino a tanto 
che i possessori, situati in diverse comuni- 
tà, ad imposte disuguali so» sottoposti? La, 



jg4 Carli 
fatalità de' tempi, le circostanze de' sili , la 
necessaria moltiplicazione de' curati e di pre- 
stazioni ecclesiastiche , l'economia ne' passati 
tempi male amministrata, e molle altro Ma- 
gioni di un piti celere o piti tardo risorgi- 
mento, hanno prodotto una tale disugua- 
glianza nel carico, che nel tempo in cui una 
porzione delle coni unita non è caricata che 
di due soldi o poco più per ogni scudo di 
capitale, altre porzioni si veggono aggravate 
di tre , quattro e sino dicci ed undici sol- 
di. Anche le provili eie sodo per cagione de' 
loro debiti inegualmente caricale, ma la dif- 
ferenza consiste in pochi denari di pili o di 
meno. Sul ri/lesso che le comunità son quelle 
che compongono le provincie , sembra na- 
turale che da esse debba cominciarsi , co- 
me di fatti in qualche parte si è cominciato. 
Questa per verità è la pili difficile di tutte 
le operazioni , perchè è sempre difficile il 
ritrovar de' compenai , ossia un fondo inno- 
cuo a pagar i debiti di esse comunità e 
soddisfar a' loro pesi siraordinarj , onde ri- 
durle tutte ad una cena eguaglianza, o per 
meglio dire ad una minore sproporzione di 
carico. Accennammo di sopra quanto gran- 
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diesa sia la somma de' fondi ecclesiastici 
esenti. L'esenzione è sempre una grazi» per 
chi la gode; ma È però uno vera ingiusti- 
zia per la nazione , che per essa soffre un 
aggravio maggiore. Un progetto su tato arti- 
colo è stato fatto da noi, anni sono. Si può 
con esso arrivare al conguaglio delle comu- 
nità dando il mezzo ad esse onde pagare 
l'eccesso de' debili e dei pesi comunali. Ot- 
tenuto questo, la via si apre facilmente al 
conguaglio pure delle provincie; e fatto que- 
sto coli' imposta universale accresciuta allora 
di uno o due denari all'anno, pnò senza 
pena pervenirsi- al pagamento anche de' de- 
biti dello stato. Da un sistema ben conca- 
tenato , sopra solide basi costituito e eoa 
altrettanta costanza che diligenza mantenuto 
e protetto , può sperarsi ogni bene. Ma è 
d'uopo confessare che questa perfezione di 
pubblica economia è ancor lontana. BasU 
pero insistere nella buona strada, cioè nel!' 
esatta esecuzione delle leggi stabilite o dei 
buoni e saggi provvedimenti pel solo fine a 
cu! tutta questa grand' opera è Slata diretta, 
e che farà sempre onore all' umano intellet- 
to , cioè alla perequazione del carico , non 
solo regio ma prorinciale e comunale. 
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PARTE TERZA. 

Regolamento ikterno del tmb usali dele- 
gato ALLtsECCZiOHE DELLA MUOVA LEGGE 
CEHSUAMA. 



S- I. 

Oggetti del tribunale. 

Noi abbiamo osservalo con qua! principj 
siasi proceduto dalla giunta censuaria per 
i stabi li re in tutto lo slato la perequazione del 
tributo ; per estirpare dalla radice le sor- 
genti dei disordini fatalmente introdottisi nel- 
la pubblica amministrazione, per cagione del 
non ben concepito sistema a' tempi di Car- 
lo V; e per concatenare le parti dello stato 
co) rispettivo lor tutto , a cui per natura di 
posizione appartener dovevano , cioè le co- 
munità con le capitali delle provincia e le 
provincie con lo stato intiero. Abbiamo ve- 
duto altresì, che siccome non basta l'im- 
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piantò di Un sistema di amministrazione , per 
quanto ben concertato esso possa essere , 
se nel medesimo tempo non si provvede alla 
stabile esecuzione e conservazione di esso j 
cosi si formarono i legami e le redini , con 
le quali fosse in istato un tribunale residente 
in Milano, sotto gli occhi del governo, di 
invigilare sopra ogni e qualunque occorrenza 
delle comunità e delle provincie , per mezzo 
di regolare corrispondenza eoo i cancellieri 
e con i rCgj delegati, lenendo sempre aper- 
to l'adito a tutti i reclami ed istanze dei par- 

A questo tribunale tutorio doveva essere 
particolarmente a cuore il grande articolo 
delle esenzioni, onde non solo non si .lu- 
men tasserò illegalmente a pregiudizio del 
pubblico , ma sollecitamente sì estìnguessero 
per cagione dì contratti di vendite di tondi, 
esenti , o per morte di persone immuni o 
per qnalunqoe altra via; cosi doveva invigi- 
lare, onde ne' caia siri sì eseguissero i tra- 
sporti de' fondi da una in altra testa per 
cagione dì contratto o dì successione, onde 
oltre il fondo debitore apparisse il vero pos- 
sessore di esso , il quale in grazia del suo 
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possesso potesse godere nelle comunità • 
pelle provmcic di quei diritti che gli dava 
la nuova legge; e però si ordinò, che ognu- 
no fosse obbligato a produrre i documenti 
della sua proprietà di mano in mano che ne 
diveniva proprietario , ed ottenesse il decreto 
di trasporto in propria testa de' beni nuova- 
mente acquistati. Io oltre alla sua vigilanza 
doveva esser affidato l' esame dei bilanci con- 
sumivi, ossia delle amministrazioni delle co- 
munità , delle provincic e dello stato, e la 
formazione delle imposte d'anno in anno sui 
rispettivi progetti che dovevano rassegnarsi ad 
esso dalle comunità e dalle Provincie e dallo 
staio; e finalmente doveva esso incaricarsi di 
una perpetua calcolazione delle correzioni per 
le minorazioni o accrescimenti dell'estimo, 
sia per riforma o variazione delle case di or- 
dinaria abitazione, sia per variazioni de' fondi 
esenti, sin per qualunque altra accidentalità. 
Perciò oltre la segreteria e cancelleria s'im- 
piantarono Ire uffizi, P er mezzo de' quali il 
tribunale potesse soddisfare alle gravi impor- 
tantissime sue iocumhenzo. Convien ora co- 
noscere questi uflizj per sempre pia penetrare 
a- fondo nel merito di un sistema, per cui 
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ione economica di uno stato comi 



posto di i4g3 comunità viene regolata eoa 
quell'esattezza, chiarezza ed ordine, con cui 
potrebbe regolarsi la migliore azienda di un 
patrimonio particolare. 

S II 



Ufficio de' tì-asporti e delle esenzioni. 

È questo uffizio coperto da un capo che 
li chiama deputato , ed ha sotto di se al- 
cuni uffiziali. Le operazioni di questo ufficia 
consistono noli' esame di tutti i fogli e ri- 
corsi per trasporti d'estimo da testa a testa , 
cioè l'esame delle giustificazioni ordinate 11 eli' 
editto 3o settembre 17^3, risgitardantt i di- 
versi titoli per cu! imo chiede di essere in- 
testato sopra un dato fondo , tanto per suc- 
cessione ab intestato che per disposizione 
testamentaria , o per atto fra vivi, o per de- 
creto di giudice. Con tale esame è abilitato 
il tribunale a conoscere la giustizia del tra- 
sporto , onde segnarne il decreto per Tese- 
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- Fra_ quelli trasponi , cura particolare si' 
deve avere per quelli che risguardauo le mani- 
morie, non taDto per depurare i registri dei 
fondi esenti, quanto per tenere mano-forte 
agli acquisii di esse in conformità del R. di- 
spaccio dei 5o aprile 1761 ; e perù necessa- 
rio ne viene un esatto scrutinio de* loro titoli 
di fondazione o d'acquisto, delle consolidazio- 
ni dell' utile dominio col diretto seguite lauto 
per fallo dell'uomo, quanto per operazioni 
della leggo , degli acquisii falli del solo di- 
retto dominio de' fondi livellar) , de' cambi 
o contratti ed anche trapassi dell' esenzione 
c surrogazioni nell'enfiteusi. Per facilitazione 
delle quali operazioni e per lume del tri- 
bunale , necessario è che l'uffizio si tenga in 
giorno cogli annuali registri della quantità 
del valore capitale dei beni acquistali dalle 
mani-morte, distinti parie a parte coi numeri 
delle mappe e depurali sopra le tavole dell'' 
estimo , per identificare ciascun fondo caduto- 
in contravvenzione , contro cui possa effetti- 
vamente rivolgersi l'azione fiscale. Altro re- 
gistro annuale è necessario comprendente la 
quantità del valor capitale de' beni consoli* 
dati , altro de' beni (opra t quali le mani- 
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Aorte hanno acquistato il domìnio civile o 
diretto , altro comprendente i beni dati in 
enfiteusi, altro contenente la qualità e il va- 
lor capitale de' fondi che passano da mano- 
morta in mano-mona, da queste in persone 
laiche e viceversa , perche possa vedersi in 
.ciascun anno tutto ciò che rimane alla pub- 
blica contrattazione. Dai quali fondi tutti e 
registri viene facilitata la cognizione dell'im- 
portante materia, e posto il tribunale in si- 
tuazione di potere con mano sicura stendere 
le opportune provvidenze e passare alle pili 
accertate deliberazioni. 

Custode e tutore il tribunale dei diritti 
delle comunità non solo ma altresì del fondo 
censibile di tutto lo stato , dì suo speciale 
istituto è il provvedere che non accada nè 
pregiudizio nè diminuzione di esso fondo ; s 
per conseguenza intento occhio dee tenere 
sempre a quelli eh? pretendono di rimaner 
esenti dai carichi , mentre tanto è concedere 
l' esenzione ad uno , quanto l' obbligare gli 
altri concittadini a pagar per lui. E poiché 
la legge e gli ultimi regolamenti danno di- 
ritto ad alcuni di esser esenti dai carichi , 
così a questo uffizio è appoggiala priucipaL 
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mente l' ispezione dello scrutinio ed esame 
di tulli ì litoti e ragioni , per le quali uno 
preleude di essere assoluto dal carico. Però 
l'esame per l'esenzione de' dodici figli spetta 
pui'e a questo dipartimento; e siccome que- 
sto ha per oggetto di verificare se i Leni 
appartenessero di fatti al pretendente nova 
mesi prima della nascita del duodecimo fi* 
glio , cosi deve esso contemplare le compre, 
le donazioni degli ascendenti , le consolida* 
ziooi, i dati in paga o in dote, gli acquisti 
per via di testamento e di legittima succes- 
sione , i fedecommessi ec, con tutte quella 
limitazioni e cautele che restano espresse 
nell' editto i5 luglio 1767. Inoltre dee pas^ 
sarsi alle liquidazioni dei fondi pezzo per. 
pezzo, coi numeri delle mappe; oude , dopo 
l'esame e decreto del tribunale , precisa uo 
sia l'in deniifì e a zio ne. Ma poiché quest'artico- 
lo occupa l'attenzione dell'uffizio e del tribu- 
nale per tutto l'anno, per la verificazione 
della sopravvivenza de' dodici figli per i corr 
rispondenti compensi stabiliti dol sopraddetto 
editto i5 luglio, così fc necessario tener in 
giorno un ptrpetuo registro annuale dei fondi 
immuni con opportune annotazioni , rispetto; 
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alla variazione contingibile sopra le teste o 
sopra i beni- Noli' «lessa maniera altro regi- 
stro dee farsi degli esenti di campagna, non 
solo per rispetto ai fondi quanto per la lassa 
personale e niercimoniale; onde accertate le 1 
tabelle triennali possa il tribunale servirsene, . 
perchè si eseguiscano le dovute competise 
tra le comunità , le provincie e lo stato. 

Ma ciò che più occupa ed esercita la di- 
ligenza di questo dipartimento sono le esen- 
zioni ecclesiastiche e privilegiate , le com- 
pcnse livellarle , le congrue parrocchiali e le- 
altre materie beneficiarie , sopra le quali dee 
con esattezza far le parti del fisco in favore 
del pubblico patrimonio ceosibile. Contiene 
perciò procedere con molta avvedutezza per 
accertare le notizie, per passar all' esame' di 
latte le giustificazioni che si producono nell'- 
uffizio. Molto maggiori e più minute avver- 
tenze richiede la liquidazione delle congrue 
parrocchiali , le quali in virtù del concordati) 
con Roma debbono essere non solo alimen- 
tarie , ma conciliane. Penoso è certamente ' 
lo scrutinio sopra le diverse partite delle 
notificazioni fatte dai rispettivi p arrechi , b 
nuUameno la purificazione de 1 rispettivi poi- 
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lessi in esecuzione del R. dispaccio 5 mar* 
io 1763, e per rispetto alla liquidazione dei 
luoghi pii che nou sono veri ospitali, ine- 
sivaiucnte al sovrano comando emanato eoa 
alno 11. dispaccio della medesima data. 

S. ili. . 

Ufficio de' riparti comunali. 

Lo scrutinio però di tutta la pubblica eco- 
nomia , cioè l' amministrazione de' pubblici del- 
lo stato si fa per mezzo deli' uffizio detto dei 
riparli comunali, in cui vi è un deputato ed 
alcuni ufficiali. Le operazioni iu due classi 
dividonsi , cioè in ordinarie e straordinarie. 

Le ordinarie consistono nel formare d'an- 
no in anno il riparto del carico regio, con- 
iiatcnte nella diaria , diarietta e mensuale , 
che serve di base all' imjtosta universale dello 
stato; il qual riparto si proporziona col fon- 
do ccnsibile , che o cresca o diminuisce in 
proporzione della maggiore o minor somma 
delle esenzioni. Questo fa strada ili' imposta 
universale de' XIII pubblici componenti la 
congregazione dello stato , a' quali resta in- 
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tlivlduata la somma del tributo in proporzio- 
ne del rispettivo fondo censibile. 
. Poiché , oltre il carico regio , Ogni provin- 
cia e ciascheduna comunità dello stato ha i 
suoi carichi particolari, procedenti da' debiti 
e dalle spese che annualmente corrono a cia- 
scliedun pubblico ; cosi nelle imposte provin- 
ciali vi si aggiungono tutte le spese partico- 
lari ad esse legittimamente incuntbenti, e col 
medesimo metodo si procede per tulle le 
altre comunità dello stato- 
'.Per procedere accertatamele in un det- 
taglio cosi minuto , si obbligano tutti i pub- 
blici a presentare un progetto delle spese 
dell'anno avvenire, ed esaminato questo e 
decretato si pubblica ad universale notizia , 
e si chiama bilancio preventivo. In capo dell' 
anno poi ciaschedun pubblico presenta al 
tribunale la nota precisa delle spese e dei 
redditi , la quale essendo liquidata forma quel- 
lo che si chiama bilancio consuntivo. 

Tutti questi esami sono dello speciale isti- 
tuto di quest' nflkio , e per mezzo di esso le 
osservazioni debbono riuscir così chiare e di- 
stinte , che per tutto lo stato dì Milano non 
può da chicchessia arbitrarsi della minima spe- 
Càul Tom, IL V 
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sa senza cognizione del tribunale. Cento cin- 
quautasctic cancellieri , dipendenti dal tribu- 
nale e sparsi per tutto lo stato , debbono 
invigilare all'esecuzione degli ordini. Gli esat- 
tori non possono esigere niente di pili di 
quello che porta il quinternetto , ossia noia 
che viene ad essi consegnata dal cancellie- 
re . e questo non è valido se non è relativo 
agli ordini del tribunale. Gli esattori pagano 
tutte le spese delle rispettive comunità ; ma 
i mandati non sono attendibili se non sono 
sottoscritti dal cancelliere e dai deputali dell' 
estimo , é questi non hanno facoltà di sot- 
toscrivere mandati se non di quelle spese 
delle quali ne è inteso prima il convocato 
generale, e che sieno poi state confermate 
eoo decreto del tribunale. Questo uffizio , a 
cui è appoggiato lo scrutinio ed esame dei 
bilanci consuntivi, ossia di tutte le spese 
fatte dalle comunità e dalle prò vinci e , è 
come ognuno vede la vera controllerìa dello 
alato, tanto più naturale e opportuna , quan- 
to che in esso uffizio ritrovatisi tutù i docu- 
menti necessarj a riconoscere in un momento 
lo stato e ì bisogni di ciascheduu pubblico, 
ed a riscontrare gli ordini, i decreti e le 
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imposte antecedenti , onde facilmente veri- 
ficare ot,ni partita. Assicurato il metodo eoa 
cui deve uscire il danaro dalle casse pro- 
vinciali c comunali, cioè unicamente per mez- 
zo dei mandati firmati da tre prefetti e da- 
remo delegato nelle città , e nelle comu- 
nità dai deputati e dal cancelliere, sembra 
anche provveduta bastantemente allo scruti- 
nio di tutte le spese ; mentre tanto nelle 
città che nelle comunità vi sono i revisori 
tic conti , e l'obbligo di rendere intesi i ri- 
spettivi corpi comunitaiivi e civici, ne' quali 
ognuno ha il diritto di reclamare se ritrova 
eccesso o arbitrio in esse spese, e poi vi è 
l'esame e la controlleria che si fa in questo 
uffizio; e cosi sembra provveduto all'interes- 
se della pubblica amministrazione. Con la 
medesima esattezza devesi procedere da que- 
sto uffizio per l'esame delle tasse del perso- 
nale e del mercimonio, onde non s'introduca 
abuso o nell'una o nell'altra di queste classi, 
e quindi il tribunale possa ritrovarsi in istato 
di sollevare, quand' è l'opportunità, tanto il 
personalista che U mercimoni ante in propor- 
zione della prosperità ed aumento nelle ren- 
dite comunali, alle quali deesi perpetuameo 
Va 
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te tener l'occhio perchè con l'economia, col' 
pagamento de' debiti, con utili contratti libile 
vendite de' fondi possano prosperare, come 
infatti è accaduto a vantaggio del popolo e 
de' possessori. L' occupazione di questi uffi- 
zio è grande, e deve perciò essere incessante 
e non inlerrotia o conlaminata. ■ 
Le operazioni straordinarie di detto uffizio 
poi consistono nelle relazioni ed infornin- 
omi sopra i diversi casi particolari , che il- 
tribunale di giorno in giorno gli va rimetten- 
do, per lume delle deliberazioni che giornal- 
mente debbono farsi in proporzione dei bi- 
sogni dello comunità, delle eventualità che 
succedono e delle azioni attive o passive dei 
particolari verso le suddette comunità. 

S- IT. 

Vjficio di prima e seconda stazione- 

Ma poiché non basterebbe lo scrutinio e 
l'esame de' trasporti e delle esenzioni per la 
liquidazione della legittima competenza, e- 
per la regola e metodo onde provvedere sol- 
lecitamente ai bisogni delle comunità e dello 
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sialo ed alla sicurezza del rispettivi' bilanci 

. tura che assicurasse non solo le variazioni 
del fondo ccnsibite in generale , ma quelle 
ancora dei fondi particolari, onde in ciasche- 
duna comunità appariscano t veri debitori dell' 
estimo; cosi a questa incombenza è destinato 
l'uffizio che si chiama di prima e seconda 
stazione , composto da tre periti o ingegne- 
ri, dai geometri, computisti, scrittori e di- 
segnatori ed altri uffìziali. 

L'eseguire Ì trasporti d'intestazione per le-- 
nere in giorno la scrittura dell'estimo ed i 
rispettivi debitori del carico, è u 0' operazio- 
ne delle più laboriose , perchè talvolta 1111 
solo decreto comprende piti di mille partite, 
onde conviene girare la scrittura di più co- 
muni , e talvolta per un solo trasporto non 
il sufficiente l'impiego continuo di due sog- 
getti per più mesi. 

Questa difficoltà ha ritardato la formazio- 
ne del cataslro ordinato dalla giunta passata: 
niciila perciò una parlicolar provvidenza. 

Debito di questo uffizio è il tener in gior- 
no ancora l'estimo censitilo ed esente; im- 
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perciocché fra U mutazione de' possessori vi 
sodo varie partite de' beni ecclesiastici regi- 
strali nel cu astro de* beni esenti, cbe passano 
talvolta in possessori laici; e però fa d'uopo, 
olire la girata sui libri di trasporto , tenere 
un giornale delle risultanze , sìa per minora- 
zione sia per accrescimento d'estimo , ed in 
oltre un registro de' possessori , perchè sol- 
lecitamente appariscano le partite delle quali 
render intesi i rispellivi cancellieri per norma 
delle imposte comunali. 

L'eseguire le correzioni per minorazioni o 
accrescimento d'estimo, che il tribunale dopo 
il necessario esame ha decretati, è un ope- 
razione di non minor importanza per il giro 
della scrittura, onde sapere il giorno, quanto 
ed a qual possessore venga l' eslimo mino- 
rato o accresciuto. Tali correzioni si esegui- 
scono pure sui libri contenenti il debito e 
credito di ciascheduna comunità , poi sopra 
quelli di ciascheduna provìncia , donde ne 
risulta in registro a parte il debito o credito 
dell' estimo totale dello staio , che serve di 
regola alle imposte. Col medesimo metodo 
sì eseguiscono le contrapposizioni agli esenti 
per causa de' XII tìgli e per i livelli eccle- 
siastici esenti, 
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La riforma annuale del ruolo delle case di 
ordinaria abluzione , a norma dell' editto 32 
dicembre 1755, è pure un'operazione impor- 
tante; perchè 1* alterazione del registro, in 
proporzione dei decreti del tribunale, porta 
dispendio di tempo per formare giustamente 
le somme residuate o accresciute in ciasche- 
duna comunità e provìncia, necessarie per 
fare i nuovi compartimenti e sommar} da 
trasmettersi alle provincic per regola delle 
imposte. 

Come l'oggetto di mantenere il fondo cen- 
surile porta la necessità dell' esame delle li- 
nee confinali e delle variazioni che succedo- 
no per cagione di fiumi e di torrenti , cosi 
debito di quest'uffizio è la riforma delle map- 
pe in correlazione delle visite che di quando 
in quando al tribunale conviene di far ese- 
guire , in prevenzione ancora della visita de- 
cennale ordinata dalla nuova legge. E poi- 
ché il tempo , l'uso continuo e le inevitabili 
eventualità fanno che molle mappe diven- 
gano logore ed inservibili c talvolta ancora 
si perdano, còsi è necessario un continuo e 
non interrotto lavoro dei disegnatori per rin- 
novarle. 



Si mancherebbe alla verità gè si dicesse 
che in quest' uffizio si vada giornalmente ese» 
guendo quanto si rende necessario alla per- 
fezione dell'opera, mentre, olire la mancan- 
za dei trasponi e del catastro, rimane indie- 
tro l' adattamento delle scritture di alcune 
comunità aggregate o disgregale dal compar- 
timento tensoriale fin dall'anno 1757; per 
la qual cosa converrebbe rinnovare tutta la 
numerazione de' pezzi, acciò fosse progressiva 
per ciascun coniuue e correlativa alle mappe, 
e rinnovar le tavole , catastri' e libri di tra- 
sporti per unire tulle le parlile necessarie, 
non essendovi per esse comunità che una 
scrittura informe e confusa di più pardie ad 
un solo possessore , non perfettamente corri- 
spondenti alle parlile totali. Sino dal 1 7G8 
si era- formato un progetto, con cui supplirsi 
facilmente alle intestazioni ed al catastro con 
la divisione per provincic. In qualche altro 
tempo si troverà forse più necessario. 



il Cehsiwehto. 5i5 

5. v. 

Archìvio. 

Oltre questi ufli'j vi k l'archivio , in cui 
tutte le scritture giustificanti non solo l'esti- 
mo universale e particolare , ma ancora i ti- 
toli e le competenze di ciaschedun posses- 
sore sono raccolte , e dove i fondamenti ri- 
trovausi di questa grande opera, che di lume 
servono in ogni occorrenza a tutto ciò che 
concerne gl' interessi di mito lo stato. 

Queste sono le ruote eoo le quali questa 
macchina si conduce , altrettanto dettagliate 
che semplici e che costituiscono un sistema , 
il quale togliendo 1' arbitrio dell' uomo nell'. 
imposizione de' carichi e nell'amministrazione 
delle pubbliche rendite , assicura 1' esercizio 
della giustizia distributiva e forma un' epoca 
gloriosa nel regno dell'augusta sovrana. 
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Conseguenze felici, e Conclusione. 

Calla precedente dichiarazione del metodo 
con cui si regola ed agisce la macchina del 
censimento , ben facilmente può traspirare 
l'esattezza e la perfezione colle quali l'eco* 
jiomia di uno stato intiero, comprendente 
1493 comunità e un milione e cento trenta 
mila persone , in dettaglio sino alla più mi- 
nuta partita si amministri c si regga , noa 
altrimenti che se di una privata famiglia e di 
ima particolare domestica azienda si trattasse. 
L'agire immediatamente come padre e tutore 
del suo popolo per la giusta esazione ed am- 
ministrazione del pubblico patrimonio, è stato 
un oggetto comune a tutti i principi, ed in 
tutti i tempi da Dario in Persia e dai Ro- 
mani in poi sino a' giorni nostri tentato; ma 
per esperienza propria e per confessione di 
tutti quelli che hanno potuto esaminare e 
comprendere il merito . di quest 1 opera , in 
nessun luogo fuori che in Milano si è sino 
ad ora con verità potuto ottenere. Ma si ot- 
tenne ancora di più, cioè un incora ggimento 
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grandissimo per l'agricoltura , il che ordina- 
riamente sfugge dall'occhio degli osservatori 
comuni. Questo incoraggimenio consiste non 
solo nella sicurezza della giustizia, nel paga- 
mento della vera e reale quotizzazione del 
tributo, ma altresì nella provvida agevolcz- 
ta per cui i miglioramenti delle terre , sia 
per nuova coltura delle incolte , sia per 
nuove piantagioni di gelsi ed altre utili pian- 
te , sono esenti da ogui aumento di censo; 
cosicché quel terreno , che è stato posto in 
estimo come incolto e però aggravato da mi- 
rima tenue porzione di carico, divenendo col- 
to e fruttifero seguita a pagare senza aumento 
alcuno il medesimo carico di prima. All'in- 
contro que' terreni i quali al tempo della sti- 
ma si sono ritrovati colti, se mai per incu- 
ria o per negligenza divengono di peggiora 
condizione, rimangono senza diminuzione al- 
cuna sotto il medesimo tributo. Cosi con una 
operazione sola si punisce l'inerzia e si pre- 
mia l'industria; il che è slato sempre presso 
> politici un problema di diffìcile soluzione. 
Quanto abbia prodotto di bene questo siste- 
ma è incredibile. Nel solo Lodìgiano a' tempi 
della generale stima si sono trovate incolte 
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pertiche circa a3,ooo , ed ora non ve ne 
saranno cento. Infetti nel 1735 si nume- 
rarono, secondo la relazione del notajo Ma- 
sera , caselli , ossiano bergamine ove il for- 
maggio si fabbrica num. 197; nel 1767 se 
uc sono contate num. a56 , ognuna delle quali 
comprende vacche circa 120, fabbrica forme 
grandi di formaggio ago circa. Sicché di quel 
tempo in qua sono aumentati caselli num. 3o. 
nel Lodigiano , ossiano vacche num. ^680 , 
e formaggi num. ti, Sto, i quali nella provin- 
cia formano un ingresso intorno a lir. 848,3.50. 
Cos'i in tutte le città le case souo raddop- 
piate, perchè anche in questa classe l'alza- 
mento ed ingrandimento noti porta aumento 
dì tassa. ■ » ■ - 

Sì dovrebbero ora dimostrare gli effetti pro- 
dotti da tale nuovo sistema; ma troppo este- 
so argomento e forse troppo inutile lavoro 
sarebbe questo. La natura degli uomini è 
intollerante, c lo spirito umano troppo im- 
paziente nel freddo ed imparziale esame del- 
le cose stabilito , crede dì non essere attivo 
se non si occupa nella prelinsioue di miglio- 
rare, o dì riformare. Vuoisi però addurre due 
soli fallì. La gionla Neri esaminò eoa tutta 
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la previsione quanto dalle comunità e provin- 
cie si fosse esatto negli anni 1747, 1748 e 
1749, e ritrovò una somma, di lir. 1 1,349,139. 
19. 9; la qual somma può considerarsi come 
l'annuo canone, perchè furono da essa esclu- 
se tutte le spese straodiuarie. Ora dee sa- 
persi che nel 1763 l'imposta delle spese or- 
dinarie fu di lir. 8,533,754, 3; nel 1767 dì 
lir. 8,417,875. 5. Questa è una diminu- 
zione di quasi tre milioni di lire. 

11 secondo fatto è nell'aumento della po- 
polazione. Questa e di i,t3o,ooo anime. Qual 
fosse nel secolo passato si è veduto nella 
Prima Parte; ma per le esatte diligenze del 
magistrato camerale nel 1749 b°i> si trovò 
neppure di 900,000. La popolazione attuale 
eccede dunque sopra tutte le misure de' cal- 
coli della economia politica; mentre se si 
danno al più persone 85o per una lega qua- 
drata, computate leghe a5 al grado, in un 
miglio quadrato, di miglia 60 al grado, sa- 
ranno persone 354. t> ra " Milanese è di per- 
tiche 1 i,j85,iai ; e computato il miglio a 
pertiche quadrate 48G8, l'area delio stato, 
non computate strade, laghi, fiumi ce, sarà 
di miglia quadrate 3338 che. porterebbero 
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persone 827,652 , cioè 3oa,348 persone di 
meno dì quelle che esistono in fatti. Onde, 
computata un'area abbondante di miglia 3ooo 
quadrale, benché certamente tante non sono, 
ai ritroveranno persone 377 per ogni miglio 
quadrato ; e così sempre superiore ai comu- 
ni computi della possibile popolazione , lon- 
tana dalle regie capitali e dai porti di mare , 
ne' quali luoghi si condensano le ricchezze 
dei regni. 

Da questi due soli fatti si può agevolmen- 
te comprendere, quali e quanti piano stati i 
beni prodotti dal nuovo sistema del censir 
mento di Milano. 
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Chi vuole vedere sotto un colpo d'occhio 
quale sia lo stato del commercio dì tutte le 
nazioni d'Europa; dove una li a profitto, dove 
l'altra danno; dove le merci ed i prodotti 
delle quattro parti del globo girino e si con- 
sumino ; a quanto monti il rispettivo loro 
prodotto, e quanto rimanga nelle casse delle 
varie' compagnie de' negozianti in lire , soldi 
e denari, legga l' Istoria filosofica e politi- 
ca ec. dell' abate Ravnal. Dall' amenità e 
dalla forza dello stile rimarrà certamente in- 
cantato; sarà sorpreso dell'ardimento e deila 
franchezza con cui è stata condotta la di 
lui penna; ma terminerà la lettura dell'opera 
con l' incertezza dì aver appresa la verità. 
Imperciocché, se è difficile nella particolare 
azienda dì una famiglia il formare un cosi 
esatto registro, che dimostri tutto il giro del 
danaro entrato ed uscito, e il destino d'ugni 
minuta conlr. illazione , disposizione, consu- 
mazione di mobili o opera d'industria; quanto 
maggiore sarà la difficoltà di calcolare giu- 
stamente lo stato economico di un' intiera 
Cash. Tom. II. X 
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nozione ? Nella casa di un negoziante , o di 
un ricco padre di famiglia , può certamente 
eseguirsi il bilancio del negozio e dell' en- 
trato ed uscito nella cassa; ma non per 
questo sapremo se nelle rispettive famiglie 
altri fonti di guadagno o di perdita vi siano 
appresso gl' individui che le compongono ; 
e per conseguenza non si potrà mai dire 
con sicurezza, che nella casa del negoziante 
O del ricco proprietario , dentro di quelle 
porte tanto danaro è uscito e tanto è entrato 
in un anno , onde calcolare con certezza 
quanta roba e quanto danaro esista colà. Se 
ninno vi è che possa assicurarsi di questo , 
trattandosi di private famiglie , come potre- 
mo noi esser certi ne' calcoli e ne' bilanci 
che si lenta di fare stili' economia delle na- 
zioni, onde conoscere la loro rispettiva forza 
e ricchezza ? 

Quantità ( mi si perdoni l'espressione ) 
impertinente di libri è uscita , lisgoardanti 
l'interesse e i bilanci economici della Spagna, 
della Francia, dell'Inghilterra, dell'Olanda 
e di tutte ìc nazioni del mondo ; ed è da 
maravigliarsi come ogni autore si faccia un 
pregio di dimostrare i pregiudizj , e la ro- 
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«inaia economia e sbilancio della propria 
nazione a confronto delle alire. I Francesi 
declamano contro l'economia e il commercio 
della Francia, celebrando il sistema dell'In- 
gbìlterra ; e gl' Inglesi al contrario decla- 
mano contro il loro , e celebrano quello di 
Francia. 

Per conoscere quanto lungi dal vero nelle 
loro «opposizioni vadano gli scrittori econo- 
mici , basta il sapersi che nel calcolo dei 
debiu dell' Inghilterra l'autore delle Remar- 
ques sur les avantages et les désavantage$ 
de la Franco et do la Grande- Bretagne (i) 
e l'altro , Sur les IntéréU du commerce ma- 
ritimi: (a) assicurano , che l'Inghilterra si k 
ritrovata a due dita della sua perdita, avendo 
sotto il regno della regina Anna 53 milioni 
di lire sterline di debito. Nella guerra del 
1 740 al 1 t. (8 si aumentarono sino ad 80 
milioni , e milord Bulinghrocke nella sua 
Memoria , che si stampò poi nel tomo U 
dei Discorsi politici, deplorando lo stato 
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miserabile della sua patria dice, che sarebbe 
Mata perduta se la Francia miracolosamente 
don avesse allora accordata la pace. Cori 80 
milioni di lire sterline di debito l'Inghilterra 
doveva dunque perire , se fosse stala obbli- 
gata ad accrescer tal somma con la prolun- 
gazione della guerra ; eppure nelle due ulti- 
me guerre i debili si accrebbero a segno , 
che presentemente si calcolano a a3o mi- 
lioni , e l'Inghilterra sussiste ancora ; ancora 
?'è circolazione di danaro e di credito; e 
il commercio non ha perduto ne di vigore 
nè di estensione. 

Celebri sono state le contese di due illu- 
stri autori d'Inghilterra, l'uno detto il Ne- 
goziante Inglese, e l'altro il Mercatore. Pro- 
dusse il primo i bilanci formali sul prodotto 
delle dogane, stati presentati anche al par- 
lamento dal Oavcnant, per calcolare l'introito 
e l'uscita del commercio ; ed il secondo di- 
mostrò con prove convincenti quanto erronei 
e fallaci fossero tali conti. Infinti tali furono 
riconosciuti anche dallo stesso Davenaut e 
da Josua Gee. 

È certamente curiosa la riflessione del ca- 
faliere Josias Child nel swo Trattato sopra 
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il commercio , al paragrafo intitolato Bilan- 
cia del commercio ; cioè che l'Irlanda, U 
Virginia , le Barbadc mandano mollo più in 
Inghilterra di merci e generi di quello che 
ne estraggono , e il paese di Coruovaglitt 
pure con lo stagno e con il prodotto della 
pesca delle sardine fa un' esportazione con- 
siderabile. Si direbbe , dice egli , che tal! 
paesi abbiano una bilancia favorevole nel 
commercio, e per conseguenza che abbon- 
dino di ricchezze : tutto al contrario , egli 
soggiunge , rimangono sempre ugualmente 
poveri. 

Noi non reggiamo che all'ingrosso sull'in- 
teresse delle nazioni, e certamente ignoriamo 
le nascoste e moltiplìci vie, per le quali gli 
uomini componenti le dette nazioni si pro- 
curano un migliore stato possibile ( torni 
questo in vantaggio o in pregiudizio delle 
società), indipendentemente dai tutori e dai 
calcolatori, i quali sopra dati incerti, e sem- 
pre con l'omissione degli elementi più im- 
portanti che ignorano , formano de' sistemi 
e deducano delle conseguenze ordinariamen- 
te contrarie al fatto e alla verità. Chi di- 
cesse , per esempio , l'Inghilterra ha a5o 
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milioni di lire sierliue di debito; la Francia 
ne ha itjo; l'Inghilterra non conta di effet- 
tive specie circolanti in oro e argento che 
18 milioni di lire, e la Francia non oe ha 
più di 4° : dunque la prima è fallila tredici 
fiate , e la seconda tre ; e quindi deducesse 
la terribile consegueuia di una totale impo- 
tenza di dette nazioni a sussìstere e a man- 
tenere le forze di mare c di tetra , senza 
un' inevitabile bancarotta, con la rovina to- 
tale de' creditori e delle compagnie di ne- 
gozio che hanno somministralo i loro capi- 
tali per supplire agi' impegni della nazione; 
e quindi facesse il quadro della totale di- 
struzione del commercio, della perdita delle 
manifatture, dell' avvilimento de' generi e de' 
fondi, in somma della deperitone di cotesto 
grandi nazioni: crediamo noi, che chi calco- 
lasse in tal forma e ragionasse cosi , direbbe 
bene? 11 fatto convincerebbe di falsiti tutto il 
politico ragionamento, perchè quelle due na- 
iioui sussistono senza fallimento, il commer- 
cio si rianima dappertutto, e tanto in mare 
che in terra spiegano la loro possanza. 

Dissi che la specie circolante in Inghil- 
terra è circa ìS milioni iterimi , tuttoché 



nel tomo IV dei Discorsi Politici (i) sì cal- 
coli a 5o, perche David Humc e il cavaliere 
John Niclolls non ne coniarono che i8j 
ami quesi' ultimo nel libro delle Osserva- 
zioni sui vantaggi o disavvantaggi ec. , nelP 
articolo dell' abuso del credilo pubblico sog- 
giunge : La somma delle specie monetate 
nazionali e fnrastiere , che circolano , stimò 
che sia di 18 milioni steriini, per testimo- 
nianza anche d'uomini che sono ni fatto di 
questa materia , benché il cavalicr Gerard 
abbia osato prima di tutti portar questa somma 
a 3o milioni. Per le cose che avremo occa- 
sione di osservare più sotto, è necessario di 
aver presente, che secondo i computi pili esalti 
in Inghilterra, compresa la Scozia, si ritrova 
una popolazione di sette milioni e mezzo, e in 
Francia da aa in a3. Per conseguenza nella 
Gran-Bretagna possono computarsi come esi- 
stenti in ispecie monetata intorno a 5 zec- 
chini per lesta, ed in Francia in ragione di 
4 circa. 

Contro questi duhhj sulla cognizione degli 
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interessi e dell' economia politica delle na- 
zioni ( argomento più di moda che di utile 
meditazione ) possono addursi , come dati 
certi e sicuri, i bilanci che si fin-mano sulle 
dogane , ove registrati sono i generi che 
entrano ed escono dagli stati. Subito che 
ritrovasi, dopo l'improba fatica dì un esatto 
estratto dei libri de' daziali , che per esem- 
pio nello slato di Milano c uscito di generi 
o merci pel valore di trenta milioni, e non 
n'è entrato che pel valore di venti o vent'uno, 
dovrebbe conchiudersi: adunque lo stalo per- 
de ogni anno nove in dieci milioni di lire. 
Terribile e rovinosa passività! Con tale me- 
todo veramente si calcolò il commercio delle 
altre nazioni; ma il cavalier Josjas Child pri- 
mo di tutti avverti , secondo la traduzione 
Francese (i), quii est évident, que celle 
mèthode est défectueuse , quaitt au com- 
vierce étranger. Cosi pure il sig. Mclon (a) 
chiaramente si spiega: Il semble d'tiòord que 
hi coitnaìssance des marchandises d'entrée et 
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de sartie doit procurerai móne-tcms la con- 
naissancc de l'avantage, ou du désavantage 
avec les nations etc, mais celle connaissance 
est imperfecte eie. Anzi l' autore dell' opera 
intitolala Les InlérélS des nations etc. (1) 
assicura , che tanto iu Francia che in In- 
ghilterra on s'est trompé lorsquon a regardé 
corame un mojcn silr de /aire cet èxamen 
et de juger de la balance , le relevè des 
registres des droits d'entrée et de sartie etc. 

Infatti, tenuta l'ipotesi della passività nello 
stato (li Milano di nove in dieci milioni per 
anni venti, ne verrebbe per conseguenza che 
venti anni fa iu dello stalo si ritrovassero 
dugento milioni più di quello che esiste 
presentemente, e che pub calcolarsi a qua- 
ranta milioni ; onde si conchiudcrcbbe clic 
in quel lempo le persone dello stalo (li Mi- 
lano, che si calcolano comunemente ad un 
milione cento trenta mila, fossero in pos- 
sesso di tanto danaro da formare la ragione 
di circa zecchini i5 per persona. Ora non 
ritrovandosi in Francia maggior quantità di 



(1) Tom. II. pag. 101. 



55o Carli 

metallo monetalo che in ragione di quattro 
zecchini per lesta, ed in Inghilterra iti ra- 
gione di cinque, chi non vede quanto assurdo 
e quanto insoffribile paralogismo sarebbe co- 
testo? Tanto è dunque l'asserire che lo scajo 
di Milano ha una passività di nove in dicci 
milioni all'anno, quanto il sostenere che 
■venti anni prima dello slato, proporzionata- 
mente alla popolazione, si ritrovava tre volle 
pili ricco della Trancia e una volta e mezza 
piii dell'Inghilterra. L'assurdità non isvani- 
fehhe neppure nell'ipotesi della passività di 
un milione, perche lo ronderebbe eguale in 
dato tempo alla Francia; mentre aggiunti i 
4o milioni tuttavìa esistenti , venti anni fa se 
ne sarebbero ritrovati in circolo almeno rio, 
e per conseguenza in ragione di zecchini 4 
per persona. SÌ direbbe di più: la popola- 
zione si bilancia sempre col valor numerario 
circolante, e si proporziona ed equilibra eoa 
i comodi delta sussistenza e con la diffusione 
del danaro, che alimenta l'industria, il com- 
mercio, l'agricoltura; ora se con /|0 milioni 
esistono prcseniemen te. persone 1 , 1 3o,ooo , 
Kf. avessero venti anni fa circolalo 60 milioni 
di lire, lo stato di Milano doveva contenere 
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almeno un milione e seicento mila persone. 
Si do?rebbe dunque ritrovare una diminu- 
zione di seicento mila persone. Ma poiché 
questo è falso, mentre da ao anni in quii 
ritrovasi anzi la popolazione aumentala, sarà 
pur falso che allora circolassero ao milioni 
di più; cioè sari falso che da veni' anni in 
qui lo staio di Milano abbia annualmente 
perduto un milione di lire. Condotto da cor- 
rispondenti principj il dotto signor Melo» (1), 
disperando di rilevare per mezzo dei libri 
dello dogane lo stalo del commercio di una 
nazione, con l'autorità di uno scrittore In- 
glese conchiude, tju'U vaut mteux chcrcher 
le mojen de la rendre favorable ( la baiarne 
du commerce ) , quo ceux de la connoto-e. 
E per dir vero, il primo saggio dell'econo- 
mia politica che siasi pubblicato nel mondo, 
composto sui dettami del più sapiente degli 
uomini, voglio dire quello di Senofonte scritto 
da luì nella scuola di Socrate, intitolato : 
Delle cose memorabili, e raggirato sugl'inse- 
gnamenti diretti all'aumento delle ricchezze 
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e comodi delle famiglie, riguardo all'econo- 
mi j domestica, all' agricoltura , alla naviga- 

possibile amministrazione della repubblica nei 
rami di finanza, compreso il lavoro delle 
miniere, il buon uso degli schiavi, 1' alletta- 
mento de'foraslieri, i comodi del commercio 
nella fabbrica de' magazzini ec, e non su i 
bilanci economici. Libro aureo che può ser- 
vire di norma e d'istruzione ai moderni eco- 
nomisti , da' quali si sono sino a quest' ora 
spacciate più assai opinìoui che fatti e più 
sistemi che verità, lo ho sempre tenuto in 
mente un'osservazione altrettanto strana che 
vera, ed è che fra gli antichi insegnò meglio 
c prima d'ogni altro l'economia pubblica un 
generale di armata, cioò Senofonte, c fra 
moderni il primo di tutti Vauban, uomo 
egualmente militare e maresciallo di Francia. 
Il colpo d' occhio sui bisogni delle nazioni 
e sui mezzi di renderle più comode e più 
felici sembra dalla natura destinalo per le 
persone che non s'imbarazzano nelle miserie 
de' piccoli dettagli, o negli equivoci de'ruì- 
^ÈL conteggi, o nella vanità dì nuovi e spe- 
^du regolamenti. 
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Non è già oii'io pretenda essere inutile la 
fatica, oppure impossìbile l'esame dello stalo 
economico di una nazione; ma sostengo do- 
versi prescegliere pifi di una strada, ed adersi 
iu veduta piii di un oggetto per rilevare se 

signor Mclon ebbe in vista il cambio; altri 
l'interesse del danaro ; altri l'aumento del 
Valore de' generi; altri i bilanci sui libri di 
esportazione ed importazione esistenti nelle 
dogane, lo dico essere necessario l'esanimare 
questi ed altri articoli ancora , poi parago- 
narli per una serie di dieci anni almeno; 
perchè i difetti essendo costanti in ogni an- 
no, ne venga uno slato comparativo donde 
appariscano le vicende dell'economia nazio- 
nale, e dia bastante lume onde promuovere 
i beni ed allontanar i mali della società. 

Prima di tutto È la popolazione. Gli uo- 
mini fuggono il male, e vanno sempre ove 
un migliore stato alla loro sussistenza gl'in- 
vito. In secondo luogo è l'interesse del da- 
naro. Ove il danaro è scarso, ivi rappresenta 
un maggior valore, e per conseguenza l'inte- 
resse di esso deve aumentarsi. Nei paesi 
ricchi e commercianti la contrattazione del 
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dimaro tra particolari e possidenti è iu ra- 
gione di a 7 o 5 per ioo; ma ne' paesi po- 
veri è al 5 ed al 6 per ioo. In terzo luogo 
è il valore de' terreni e de' generi. In Un- 
gile ria , in Croazia, in Dalmazia, in Roma- 
gna ec. si compera con cento quello che io 
Venezia, in Milano, tu Francia , in Olanda, 
in Inghilterra ec. non si acquista con cin- 
quecento o cori mille. Questa è una verità 
conosciuta. In quarto luogo finalmente fac- 
ciasi il bilancio di esportazione ed importa- 
zione , ma si formi sotto altri punti di vista, 
che per l'oggetto di un generale risultato o 
rapporto. 

Può essere ch'io sia in errore, ma son 
persuaso che sia più vicino alla verità l'esa- 
me di tutti questi oggetti presi insieme, che 
il tirare la conseguenza sopra uno O l'altro 
di essi separatamente : e credo ancora non 
essere neppur bastante un anno solo, ma un 
confronto seguente almeno di dieci anni , 
potendo in ognuno di delti articoli concor- 
rervi delle eventuali circostanze, capaci d'in- 
durre in equivoco il più esperto di tutti i 
calcolatori- 
Si ritrova, per esempio, in capo all'anno 
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un anniento di popolazione di tre o quattro 
mila anime? Non per questo può conchiu- 
dersi, ciic sia migliorato lo stato economico 
della nazione. Fabbriche pubbliche, o di 
Strade o di canali o di palaci; straordinarj 
«penaceli o fiere nel tempo della numera- 
zione del popolo , chiamano cinque in sei 
mila tra lavoranti e curiosi forastieri; ma può 
nel medesimo tempo esservi un' espatri azione 
di mille O due mila artefici e manifattori, e 
quindi in tempo di ima vera perdita di cit- 
tadiui utili può apparire un aumento di po-, 
pula/ione; ma sarà essa accidentale e pre- 
caria, la quale dopo qualche tempo se ne 
parte, portando seco l'avanzo del danaro 
che ha guadagnalo. 

Inevitabili errori accadono nella numera- 
zione del popolo, sia nelle note degl'indivì- 
dui per la facilità di dupplicarli nella even- 
tuale dimora in più di una parrocchia, ossia 
col calcolo d'approssimazione con le famiglie. 
Un metodo solo vi è per conoscere il vero 
aumento o decadenza della popolazione di 
uno slato senza equivoco, e consiste nell' 
osservazione sui matrimonj e sui nati. Questi 
si registrano esattamente, senza errore sui 



536 Cinti 

libri parrocchiali, e questi dimostrano la na- 
ticmalitl delle famiglie che si uniscouo e si 
moltiplicano. SÌ calcola comunemente un ma- 
trimonio all'anno in cento di popolazione, e 
le nascite in ragione di tre in quattro per 
cento. Confrontato, anno peranno, il numero 
da' mhlrimanj e denoti, dee certamente ap- 
parire l 'aumento o il decremento dell'intiera 
popolazione. 

Il numero de' morti poi con eguale diligenza 
registrato ne' libri parrocchiali, allorché si 
confronti progressivamente d'anno in anno , 
dimostra il destino della popolazione. Imper- 
ciocchè se aumenta con l'aumento de' nati e 
de' matrimouj , indica essersi nuove famiglia 
degli stranieri stabilite nello stato; se nella 
diminuzione dei due suddetti registri aumenta 
ancora, segno é esservi nello stalo una ca- 
gione intrinseca per cui si accrescon le mor- 
ti; se dualmente con la diminuzione de'uati 
c de' mairimonj anc ke H numero de' morti 
divieti minore, può fermamente conchiudersi 
che il popolo abbandoni il paese per ricercar 
altrove ima migliore sussistenza. Questo é il 
metodo più sicuro onde accertarsi sullo stato 
della popolazione, giacché il registro delle 
persone 
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persone e sempre incerto ed a molli equi- 
voci so 11 op osto. 

Così si osserva da un' altra parte il valore 
du' terreni e de' generi aumentato; ma questo 
da altre cagioni può derivare , fuorché da 
una copia maggiore di danaro circolante. Per 
esempio , il sovrano redime le regalie alienate 
t: sparge otto o dieci milioni nella nazione. 
Quelli che invece delle regalie fruttanti hanno 
una somma sterile (li danaro, solleciti d'im- 
piegarlo, tentano l'acquisto de' terreni o eli 
case: ne nasce i.na concorrenza de'compra- 
tori, ed i venditori se ne approfittano. Cosi 
il valor de' terreni si aumenta accidentalmente 
senza che si annientino le ricchezze della 

in Lombardia' sì è sofferta nel r 77 4, alzò il 
prezzo di tutte le grasce , e i grani mouta 7 
rono dalle lire venti alle sessanta. In vista dì 
tali prezzi nell'anno dopo, scadute le piccole 
ferme o affitti do' terreni, i proprietarj ri- 
corsi alto spediente dell' asta arrivarono ad 
affittare i terreni al doppio di prima; e cosi 
i fcrmieri o (Utal.ili si ritrovarono aggravali 
di un doppio canone. Cosa ne venne mai? 
Convennero fra di loro, ne fecero un mona- 
CàHLl. Tom. li. Y 
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polio, e quindi tennero il valor de' generi e 
delle grasce alzato al doppio dell' ordinario 
Valore, sostenendo il jnuo, che prima era 
a lire ao o 22 , a lire incirca 40, e cosi gli 
alni generi. 

Diamo ora un' occhiata a' bilanci , o per 
meglio dire al risultato che ordinariamente 
apparisce dallo spoglio de' libri daziar) d'e- 
sportazione ed importazione. Accordo che 
aieno esatti ; accordo che Ì prezzi de' generi 
■iauo giusti; accordo Analmente che apparisca 
una passività. Cosa indi ne segue? Che si 
diminuiscano forse le ricchezze di una nazio- 
ne, e che essa sia perdente e s'approssimi 
al suo deperimento? Sia pure vero il risul- 
tato della passività sui libri daziarj ; la con- 
seguenza non perciò sarà vera. In quante 
maniere una nazione può ella mai compen- 
sarsi? Per esempio, nella Lombardia si con- 
tano trenta mila persone, le quali tenendo 
ferme le loro famiglie sopra sterili montagne 
e sui laghi, vauno industriosamente per tutta 
Italia non solo, ma per tutta Europa e sin in 
America a ricercare fortuna, ed ogni uno a 
due anni ritornano alle loro case con somme 
dì danaro uon indifferenti. Computati sola 
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mente dieci in undici scudi per ciaschcdu,- 
no 1 eccovi un introito di due milioni di lire. 
Se andiamo a Vienna, a Praga, a Breslavia, 
in Amburgo, in Olanda, a Cadice e in Fran- 
gono e capitali considerabili de' Lombardi, 
de' quali, o presto O tardi, i frutti abbondanti 
in gran parte montano in Lombardia. In co- 
testi paesi ed altrove ancora, come io Ve- 
nezia^,, in Roma ec, ragguardevoli somme ri- 
trovatisi nei bancbi pubblici a profitto dei 
nazionali che esistono i|ui. Finalmente i la- 
tifondi posseduti da essi negli stati di Pie- 
monte , di Venezia , di Napoli ec. , sono 
altrettanti fonti chiosi e perenni di ricchez- 
za a questo paese. Ecco quali compensi può 
aver una nazione , la di cui passività econo- 
mica apparisca nei Litri daziar). Eppure non 
sono tutti; mentre il solo articolo de' fora- 
stici i che passano, si trattengono, comprano 
e spendono, è un articolo di somma impor- 
tanza. Ma più di tutto rimarcabile è forse il 
contrahbando , il quale tanto più farìlmi-nte 
succede, quanto più lo stato è da ogni p;irte 
circondato da varie popolazioni , tutte in- 
teute ad approfittarsene , come nello stato 
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O il terzo del notificalo nelle dogane. Tinti 
gli scrittori, che hanno deciso sull' incertez- 
za de' bilanci formati sul risultato di cotesti 
pubblici libri, sì fissano sull'articolo del con- 
trabbando. 

Ma di quali e quanti equivoci può esser 
mai sorgente lo spirito di sistema , o la va- 
nità di sostenere de' paradossi ? Ne' libri dì 
Francia si osserva, per esempio, un'usci- 
ta di danaro di circa quaranta milioni di 
lire tornesi nel solo articolo della seta , 
cioè incirca ^ooo balle , di libbre a5o per 
balla. Gli Economisti esclamerebbero con- 
tro di questa uscita di danaro sul princi- 
pio fondamentale addotto dal signor Le- 
Trosne (i) cioè quii est de tùtiérét de la 



(i) Recueil de plusieurs 
pag. 7 3, 
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nailon de se passer absolument des étrart- 
gers , e direbbero : la Linguadocca , la Pro- 
venza , il Delfina to che non producono più 
di balle laoo, potrebbero supplirvi aumen- 
tando il prodotto sino a balle 4000, e cosi 
la Francia non soffrii ebbe un' uscita di dana- 
ro tanto considerabile; in questa maniera 
tutto il commercio delle sete in mano de* 
Francesi sì condenserebbe, e non sarebbero 
piti dipendenti d'agi' Italiani. Chi non rimar- 
rebbe sedotto da questo ragionamento, e 
molto piti se si passasse ab minuto raggua* 
glio dell' utile circolazione del popolo , che,, 
s'impiegherebbe nella coltura de' gelsi e nel 
lavoro della seta ? Ognun rimarrebbe con- 
vinto, fuorché il vero politico. Imperciocché 
questi, osservando la quantità di stoffe e dì 
lavori di seta che dalla Francia passa in Italia , 
direbbe; se i Francesi non ispargessero qua* 
ranta milioni di lire in Italia per 1' acquisto 
della materia prima, gl'Italiani non compre- 
rebbero più le manifatture di Francia che 
montana a un doppio e triplo valore ; onde 
il disavvantaggio sarebbe assai più grande 
del proposto risparmio- Si farebbe certamen- 
te più seta in Francia dì quello che ora si 
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farcia; ma a chi venderebbero poi i Fran- 
cesi le loro mani fatture? Le nazioni si com- 
pensano come possono; ed in tal caso gli 
Italiani , non solo i in piegherebbero le loro 
sete al supplemento delle manifatture di l 'ran- 
cia, ma procurerebbero di accrescere il com- 
mercio nella Germania , ed entrerebbero in 
più decisa concorrenza con i Francesi. Una 
simile contestazione nel i658 nacque in quel 
regno per accrescere la tariffa alle manifat- 
ture Olandesi; e il signor Borcel, ambascia- 
tore d'Olanda, fece conoscere il perìcolo a 
cui si esporrebbe la Francia di perdere an- 
nualmente per tre milioni di zecchini , par- 
ticolarmente nelle manifatture di seta ch'essa 
mandava nel di lui paese. Nel i66a sì fece 
fra quelle due nazioni un trattalo di com- 
mercio, e si regolò la tariffa due anni dopo; 
ma mantenendosi sempre Io spirito, di una 
mal' intesa economia, nel 1667 si accrebbe- 
ro nuovamente i diritti d' ingresso per i ge- 
neri e manifatture d' Olanda ; nella pace di 
Nimega del 1G78 si abolì questa nuova ta- 
riffa e si rimìsero le cose sul piede della 
contenzione del i66a. Morto il signor Col- 
bert, i falsi economisti ricominciarono le de- 
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ci am azioni contro i generi che in Francia si 
introducevano dagli Olandesi ; c vedendo , 
come quasi sempre avviene , da un solo lato 
(fhesta materia, dimostrarono l'uscita di i5 
o 30 milioni di franchi all' anno che poter 
vansi risparmiare con l'utile anche del regio 
erario , aggravando i generi d' introduzione, 
onde la nazione Tosse obbligata a supplirvi o 
con le proprie fabbriche, o col commercia 
de' proprj vascelli sul mare. Fatalmente fu- 
rono ascoltati, e si rinnovò la tariffa del 1667, 
Allora fu che gli Olandesi finalmente sì ven r 
dicarono , stabilendo le manifatture di seta 
coll'inviio di -larghi premj a' ma ni (atto ri e ai" 
tintori ; e la Francia in pochi anni non so- 
lamente perdette con l'Olanda Io smercio 
utile delle proprie manifatture, ma ritrovò 
una concorrenza decisa che lo diminuì an- 
che in tutte le altre parti d'Europa e d'Asia. 
Quando gli Inglesi proibirono l'introduzione 
de' vini di Francia, perdettero per meta il 
commercio de' loro panni (1). Fu ccrtamen- 



(1) Vedi Essai sur la policc généiuk des gruùu 
F5- 3 7 . 
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te allora che i Francesi cosi aumentarono e 
perfezionarono le loro fabbriche, e che non 
solo dal regno esclusero i panni a" Inghil- 
terra , ma merce la leggerezza e vivacità di 
colori conquistarono mito il commercio del 
Levante Ottomano, ch'era prima in mano 
degli Inglesi suddetti. Simili errori in eco- 
nomia politica si farebbero , se Iteli' articolo 
delle importazioni si osservasse un' uscita di 
danaro ragguardevole per l'acquisto do' pro- 
dotti , generi c manifatture straniere , e de- 
clamando contro l'uscita del danaro si faces- 
se vedere quanto la nazione perde su tale 
articolo, e con la speciosa massima di rite- 
nere tutto il dauaro nello stato ( quasi che 
il dauaro giacente formasse la ricchezza), sì 
proponesse o si effettuasse la proibizione de' 
generi forastieri. C'est le mtyen le plus siìr 
de tout perdre , qwmd mi veut lout avoir , 
dice benissimo a questo proposito il barone 
di Bielfcld (i). In molte maniere può egli 
tornar in vantaggio della nazione l'importa- 
tone de' generi furastieri , e per conseguen- 
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?.a l'uscita del danaro. Tutte le materie pri- 
me per esempio , le quali servono alle na- 
zionali manifatture , formano un ramo di 
utile importazione. Il vedersi in un bilancio 
di un anno aumentata la passivili di un mi- 
lione , non basta per decidere sulla perdita 
del commercio. Imperciocché se questo mi- 
lione è in dello anno accresciuto per ragio- 
no dell' acquisto di materie prime da con- 
vertirsi in manifatture , nou dee quella chia- 
marsi col nome di perdita , ma d'impiego 
fruttifero c vantaggioso dello sialo. All'illu- 
sione medesima siamo esposti nel!' importa- 
zione anche delle manifatture forastiere, come 
ahbiamo accennai essere accaduto alla Fran- 
cia per rispetto ai generi e manifatture d'Olan- 
da. Di gran danno alla nazione può dirsi essere 
il commercio de'galloni d'oro e d'argento di 
Lione , e può dimostrarsi uscire , per esem- 
pio , da Milano un mewo milione all'anno. 
Sopra questa generale asserzione , utile cosa 
potrebbe credersi la totale proibizione de' 
galloni di Lione. Eppure un occhio politico 
e intelligente sotto altri punti di veduta o 
con altri esami osserverebbe questo articolo; 
cioè prima vedrebbe qual moto e quale cir- 
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colazione, in grazia di simili manifatture ; si 
facesse ufi paese, e poi calcolerebbe l'espor- 
tazione fuori-.stalo dei detti galloni. Se però 
la manifattura nazionali; dei galloni d'oro e 
d'argento sì andasse perfezionando, ed aumen- 
tandosi dasse impiego a maggior numero di 
opf?r.ij , e se si ritrovasse ebe si mandano i 
detti galloni di Lione con altri fatti qui a 
somiglianza di quelli nello stato Veneto , a 
Modena, in Romagna, a Napoli ce. , per la 
somma di lire 600,000 , dovrebbe dirsi es- 
sere non dannosa, ma utile l'introduzione 
dei galloni di Francia. Questi pochi esempi 
e queste brevi riflessioni, le quali possono 
estendersi ampiamente , abbracciando tutti 
gli articoli di commercio , bastano a mio 
credere per non fidarsi dei generali risultati 
di un bilancio , e per concbiudere col ba- 
rone di Bìelfeld (i), che quelli che decido- 
no senza il vero e giusto esame del com- 
mercio di una nazione sono charlatans , i 
quali non sembra possibile che vivent et 
meurent sans ètra démtisqués. 
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Altro è certamente il bilancio aritmetico 
ed altro quello del commercia , sia di una 
casa di' negozio o sin di udo stato. Col ri- 
sultato del danaro d'entrala e d'uscita si di- 
mostra solamente ed unicamente lo stato dì 
cassa. Ma qual è quel negoziante che si 
contenti di questo solo bilancio per ricono- 
scero esattamente lo stato del suo negozio ? 
Egli passa al calcolo de' debiti e crediti, e 
poi al registro de' magazzini e delle merci 
esistenti e commesse e in viaggio per conto 
proprio; e poi tutto questo, confrontato col 
capitale e col residuo delle merci degli anni 
antecedenti , dimostra il vantaggio o disav- 
vantaggio del suo commercio. Ma neppur 
questo gli basta. Esamina quali sono i ge- 
neri e quali i paesi, e quali i corrispondenti 
co' quali egli contratta ; sceglie i più Utili , 
diminuisce i dannosi , toglie gli errori , fa 
nuove speculazioni , procura di conoscere il 
vero merito de' suoi agenti , incoraggisce i 
linoni e gli onesti coi premj , corregge o 
allontana gl'impostori e gl'inabili, e niun 
mezzo egli omette per aumentare e ben di- 
rigere la sua fortuna. Questa è la bilancia 
con cui si pesa il commercio non solo dei 
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privati negozianti , ma ancora delle intiero 

nazioni, c con cui Lorenzo De -Medici pesò 

tutte le poteuze d'Europa, al dire di Trajano 

Boccalini nella Parte terza dei /(agguagli di 

Parnaso. 

Se però il totale risultato dell' entrata e- 
dell' uscita , ragguagliala a danaro contante , 
non rappresenta che il solo bilancio arit- 
metico o sia il bilancio di cassa, e «e nep- 
pur questo può essere veritiero per la man- 
canza ed inesattezza dei dati occulti ed equi- 
voci , come abbiamo veduto , sembra ragio- 
nevole il dover prendete altro cammino e fis- 
sare con nuova massima un nuovo piano , 
per formare un bilancio ( eh,' è pure neces- 
sario ) se non vero in tuue le sue parti , 
almeno ni ilo alla nazione, e a quel governo 
che è sollecito nel promuovere il vero bene 
dei soggetti paesi. 

?fon credo di andar errato se dico cho 
l'unica via per cui possa pervenirsi a tal fine, 
è quella eh' è riconosciuta autentica e sicura 
da tutti i negozianti del mondo, e che ho 
dichiarato più sopra. Se così è, dee in primo, 
luogo conoscersi i corrispondenti co' quali 
si negozia , cioè le nazioni con le quali sv 
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ha attuale commercio , e per ognuna di esse 
formar un bilancio. Da questo apparirà quai 
generi formino l'attiviti e quali la passività. 
In secondo luogo sembra necessario distin- 
guere la materia prima dalle manifatture ; 
ed in terzo luogo conviene , nel .confronto 
ed esame della negoziazione con varj distinti 
paesi , formar il quadro del commercio di 
economia , cioè quello che si fa con la roba 
altrui, e pel cui transito rimane ne' merca- 
tanti e nel popolo un utile considerabile. 
Le molle principali del nazionale commercio 
appariscono allora; allora si sa con qual na- 
zione realmente si perda o si guadagni, quali 
sono i rami utili di tal commercio , quali i 
dannosi ; e quindi possono i governi o cor- 
reggere i difetti, o migliorare i beni, o pro- 
muovere nuovi stabilimenti a pubblica utilità. 
11 perchè è indispensabile ebe tali bilanci 
ti formino ogni anno , accioccbè possa farsi 
un progressivo confronto che serva di lume 
e di norma ad ulteriori regolamenti. E, per 
dir vero, a che servono i grossi volumi for- 
mati o confusamente, o come i dizionari, per 
ordine di alfabeto? Chi mai li legge? E leg- 
gendoli , chi ha la pazienza , o per dir tue- 
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gito clii può mal cavarne i giunti corollatj 
esenti da illusioni o da equivoci? Si osserva 
Iterisi il ristretto , ed in questo si legge un' 
apparente equazione che pana o. passività o 
attività; ma questa, oltre l'essere inutile per- 
chè generale , diviene un solo risultato ed 
anche incerto dei libri daziar) , e non già 
un vero bilancio che dimostri l'indole e lo 
stato del commercio delle nazioni, e porga 
ìl necessario lume ai governi , onde su que- 
sta importante materia poter con mano fran- 
ca apportare gli opportuni soccorsi e gli utili 
provvedimenti. 

Negli anni 1766, 1767 e 1768 ai sono 
fatti su questo piano i bilanci in un paese 
d'Italia , e parvero cosa straordinari» e non 
più pensata. Pure nei risultati e nelle osser- 
vazioni parziali, con le quali s'erano accom- 
pagnati , non poco lume si riconobbe per 
l' intelligenza dell'utile o dannosa negoziazio- 
ne. Siaci lecito di addurre qualche esempio. 

Lasciamo gli articoli del commercio gran- 
de che non formano l'oggetto del preseme 
ragionamento , e riduciamoci a qualclie pic- 
colo dettaglio atto ad inspirare un facile re- 
golamento. Per esempio, uella parie rissar- 
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dante la negoziazione col Piemonte appari- 
sce, che colà si vendono i paperi c popo- 
lini per tir. i6a6, e poi si comprano ocche 
per lir. SS96. Si vendono pelli secche e pe- 
lose per lir. 177,170, e poi si comperano i 
euoj e le pelli apparecchiate e conce per 
lir. a55,377- Si Ttulde lino P er lir - 74' io3 « 
e si compera tela per lir. 35,8(8. Si vende 
seta e filosello per lir. 344^9 1° » e s ' com- 
perano in isLofle, ìn ombrellini, in calzette, 
in nastri, fazzoletti ec. per lir. 359,168. 

Nella parte che risguorda il commercio 
con gli stati di Venezia si osservò , che si 
vendono gli stracci per far la carta per lir. 
ia,o5o , e poi si compera la carta per lir. 
45,665. Sì vende il seme di lino , con cui 
si fa l'olio, per lir. 19,371, e poi si compe- 
ra l'olio di lino per lir. 191,338. Cosi esce 
cera gialla per tir. a,a5o , ed entra cera la- 
vorata per lir. 376,834- 

Fiiialmcnte si è fatta osservazione , che 
per rispetto agli stali di Parma e di Modena 
escono vitelli lattanti per lir. 46,950, ed 
entrano buoi grassi per lir. i5i,4a5 j che 
escono porcini lattanti per tir. 3,706, ed 
entrano msjah e porci per lir. 210,707. 
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Su questo metodo son lavorali que' bilanci 
del lutila, 17G7 c del latiti; ed In essi non 
solamente il totale risultato apparisce della 
intiera negozi a/, io 11 e, ma altresì l'indole, qua- 
lità e quantità di essa con le vicine e lon* 
tane provincie. Dico negoziazione, perchè ad 
una provincia mediterranea, che non lia va- 
scelli in mare né stabilimenti nelle due In- 
die, secondo me non altro nome comiene 
clic quello di negoziazione, ed a questa sol- 
tanto debbono dirigersi le mire per render 
compiuto il bilancio. Non è per questo che 
un siimi lavnro possa sostenersi esente da 
errore, e particolarmente allorché si tratta 
di provincie e regni lontani e di merci , le 
quali non facendo in alcuni paesi che strada 
di transito, possono apparire provenienti o 
dirette a tutt' altro luogo che a quello a cui 
appartengono. Ma siccome co' regni lontani 
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ricami, galloni, chincaglie fine d'oro, d'ar- 
gento, d'acciajo, orologi ce. ; in generi na- 
zionali, come sete, formaggi, lini ed altri, 
particolari del paese; cosi è in di fiore me che 
vengano esse o vadano, precisamente in un 
luogo o nell' altro. Vadano le nostre sete a 
Lione o a Marsiglia o a Parigi, sarà sempre 
vero che anderanno in Francia, e da colà 
verranno le staffe, i panni, le galanterie ec., 
benché non sia indicato il paese donde esco- 
no. Può esservi anche equivoco fra un regno 
e l'altro, e può, per esempio, qualche por- 
itone di balle di panno di Germania esse- 
re registrata su libri dazia rj come panno 
d'Olanda o d'Inghilterra; ma che perciò? Sarà 
sempre vero che quel panno si è introdotto 
e si è pagato O in contanti o con altri ge- 
neri del paese. Finalmente essendo questi 
difetti assai piccoli in un'opera cosi grande, 
e di più essendo costanti per ogni anno, i 
risultati che nascono da un bilancio compa- 
rativo saranno veri. 

itan v' è che il bilancio comparativo d'anno 
in anno, su cui possa fondarsi un vero rap-> 
porto dell' aumento o del decremento della 
nazionale negoziazione. A principio si rae- 
Caeu. Tom. II. Z 
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cul-ono i lumi , onde conoscere la via per 
età si può pervenne alla cognizione de' mali 
c de' beni; io seguito si conosce, se essi 
Siano costami e reali; e conosciuto questo, 
si piiii proporre qualche riforma e qualche 
regolamento. Dico qualche riforma , perchè 
lo decisive risoluiioui possono essere inop- 
portune o dannose ; rocutre il colpo con cui 
Della gran catena elettrica , che lega e vi- 
cendevolmente attrae le parti tutte compo- 
nenti il corpo politico , si percuote una parte , 
può in tutta la società produrre delle impor- 
tantissime fatali ed irreme di ab ili conseguenze. 
Conviene certamente avere sempre presente 
l'esempio degl' Irochesi , addotto dal presi- 
dente di Montesquieu , i quali tagliano 1' al- 
bero per raccogliere i frutti che veggono 
sulla sommità di esso; e così nell'anno ven- 
turo non hanno uè i-frutti, ne la pianta 
che lì produce. Fatta dunque una qualche 
riforma c regolamento, ne' bilanci successivi 
possono vedersene gli effetti, e cosi pro- 
gressivamente con passo sicuro si possono ai 
mali apprestare gli opportuni rimedj. Il tag- 
lio medico non opprime mai In natura , ma 
l'ajutaj nè crede mai di potere senza la eoo- 



pei-i/ione di essa a forza di soli rimedj su- 
perar* le malattie. Così il vero politico si 
contenta di essere osservatore attento e tran- 
quillo sullo stato della nazione; non azzarda 
decisivi regolamenti , nè pretende di far tutto 
e di potere far tutto; ma, in proporzione dei 
tempi, delle circostanze, dell'indole ed abi- 
tudini della nazione, va lentamente propo- 
nendo i rirncd) c passa indi agli ordini ed 
ai provvedimenti , car le tout gouvemer riesl 
pas le bìen gouvarner, dice l'abate Raynal 
a proposito degli Spaglinoli in America. Dil- 
le , disse anni sono tin ministro ad un gran 
sovrano , la possibile libertà al commercio , 
tenete i manifattori, artefici, negozianti nella 
possibile disciplina pel mantenimento dell' 
ordine sociale e della buona fede, senza di 
cui non sussiste , nè può sussistere la società 
nb il commercio; animate co' premj gl'intro- 
duttori di nuove arti e quelli che le miglio- 
rano . ed accrescono il credito della mani- 
fattura e de' generi nazionali; e poi lasciate 
fare il rimanente agli uomini , che hanno in 
se stessi il pungolo della vanita e del proprio 
interesse. E vero che un a ne lìce fraudolento 
e punito dal pubblico , che lo abbandona e 
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non ricorre più alla ili lui bottega. Ma sin' 
che arriva questo momento di universale di- 
singanno , quante vittime sono cadute sotto 
la scure della mala fede del cattivo artefice, 
o manifattore o mercatante? È egli più sag- 
gio consiglio quello di punir il colpevole, 
piuttosto che l'altro di prevenire il delitto? 
E se l' esempio cattivo di uno conducesse 
altri a fare il medesimo , come pur troppo 
succede , quale sarebbe la condizione dei cit- 
tadini ? Ma v'è di più. TJo paese che per 
ragione di commercio è legato con tutte le 
altre nazioni , non caderebbe egli nel totale 
discredito , qualora si accorgessero esse non 
esservi disciplina alcuna ed agirsi con ingan- 
no , .con mala fede ? Grande era il commer- 
cio de' vini di un paese d'Italia con la Ger- 
mania e con l'Inghilterra. L'avarizia indusse 
alcuni mercatanti ad adulterarli ; dopo un 
anno o due si screditarono , si diminuirono 
e poi si tolsero del tutto le commissioni. 
Cadde così il vino di prezzo, ed i proprietarj 
delle terre e delle vigne ne risentirono un 
danno considerabile che si estese poi in tutte 
le «lassi della società. Molti esempi potreb- 
bero addursi ; ma troppo lungi dal presente 



U santo ci condurrebbe questo argomento. 
Basù il riflettere che in Italia non si ritro- 
vano per nostra fatalità' ed umiliazione mer- 
catanti , i quali come in Amburgo guidati 
dall' onore e dalla buona fede vadano alla 
cassa pubblica a depositare quella lassa, che 
a loro giustamente appartiene rispettivamente 
agli udii fatti nella negoziazione dell'anno, 
e sia essa depositata senza essere da' cassieri 
nè veduta né numerata ; o come que' d' In- 
ghilterra, che ritrovando qualche difetto all' 
estremità, per esempio, di una pezza di pan- 
ilo, non potendo concambiarla, mettono in 
essa pezza in altrettante ghinee il compenso 
del danno che potrebbe riceverne il com- 
mittente. 

Ritornando dùnque ai bilanci economici, 
replicheremo niuna operazione esser più inu- 
tile nè più incerta di cotesta , qualora non 
serva ad altro che ad no risultato generale 
di a unità e passività ; potendo questo sol- 
tanto risolversi in un bilancio di cassa , sen- 
za che si conosca per quale via possa con 
aicurezza incamminarsi, onde pervenire al pun- 
to importante delle utili verità. 

Ma volete conoscere, senza l'improba fa- 
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tiea di cotesti urei bilanci , se le ricchezze 
della Dazione annientino o diminuiscami ? la 
primo lungo osservale se nella privata con- 
trattazione l' interesse del danaro cresca o 
«cernì , ed in secon'do luogo esaminale lo 
stato della popolazione ani confronto de' cali 
e de' roairimocj. Se ritrovale che per tre , 
riuniti-' anni di seguilo l'interesse dal 4 O 5 
per conio diminuisca al 5 f o al 3, e la po- 
polazione si aumenti, dite francamente che 
crescono le ricchezze ; e dile al contrario se 
diversamente succede. Il cambio , proposto 
dal signor Melon, è una misura riconosciuta 
fallace da tulli gli scrìi! ori in questa mate- 
ria ; mille polendo essere le cagioni onde si 
alzi o s'abbassi indipendente mente dalle mi- 
nori o maggiori ricchezze di una nazione. Vi 
sì aggiunge bensì il valore de' terreni e de' 
generi, ma ci vogliono venticinque anni per- 
chè prendano uno slato permanente , cioè 
formino un adegnato sicuro che serva per 
elemento di questo calcolo , e si equilibrino 
con la reale quantità del danaro circolante. 
In tutti i sistemi che riguardano i regolamenti 
generali delle nazioni, »' incontrano infiniti 
equivoci e sorprendenti illusioni , perchè or- 
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dmariamente le cose non si veggon clie da 
un sol Iato , né l'occhio umano può vedere 
e conoscere tutto ad un tratto ì moltiplici 
rapporti co' quali si sostiene la società. Quest' 
è una macchina di infinite parti composta, 
in cui le piccole molle, i piccoli veld, le 
invisibili ruote servono come le grandi e co- 
spicue a mantenerla in vigore. Una classe 
sola d'uomini non è atta a formare una so- 
cietà. Un paese lutto pieno di filosofi e di 
pettorali perirebbe presto di fame. Un paese 
tutto d'artefici o mercatanti, non avendo a 
chi vendere o per chi lavorare , andrebbe 
presto in rovina ; un paese di soli ricchi , 
nobili e possessori, diverrebbe un paese di 
schiavi e cadrebbe in, anarchia ; e un paese 
tutto dì plebe , sarebbe vile , miserabile ed 
inutile, se non pericoloso ad ogni sovranità. 
Questo vuol dire, che il vero politico dee 
essere tutto di tutti , e non creder mai che 
negletta ed oppressa una parte, tutu la so- 
cietà o presto 0 tardi, come di un mal con- 
tagioso , non debba sentirne gli effetti. 

Est modus in rebus, sttnt ceni denique fotes, 
Quos ultra t citraijue ntquit consistere rectum. 

HoaiT. Serra, b'b. I i. 
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Milano a settembre 1771. 

Voi mi avete chiesto un libro, ed io mi 
credo in dovere d'iuviarveue due. Sicché ri- 
ceverete col corriere di questa settimana, 
non solo quello del nostro amico abate Gal- 
liani, intitolato; Dialogues sur le commerce 
des bleeis ; ma altresì l' altro contrario a 
questo, cioè, Iiéjutation de C Ouvrage qui 
a pour tìtre: Dialogues sur te commerce des 

bleds . 

Libertà, e libertà illimitata dee essere so- 
pra i grani , è l'assioma universale di lutti 
yli Economisti. Dove v'è limitazione , proibi- 
zione, annona, magazzini ec. v'è stata care- 
stia e fame desola tricc. Al contrario in In- 
ghilterra, dopo l'editto della, libertà e del 
premio nell'esportazione de' grani, vi è stata 
sempre abbondanza: l'agricoltura si è aumen- 
tata, e la ricchezza ti è diffusa cella classe 
pii: utile dello stato , cioè iri quella degli 
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agricoltori. Quante volte ho sentito ripeterà 
la medesima cosa! Libertà, umanità, patto 
sociale , sacro diritto di proprietà sono tanto 
comuni termini, quanto quelli di ragion di- 
retta, di ragion inversa, di ragion composta, 
co' quali amano, gir autori di lardellare i loro 
scrini, qualunque ne sia il proposito. La base 
principale però de' loro ragionamenti è ap- 
poggiata sul terreno , mentre alcuno non v'è 
che non sia persuaso esser il terreno la vera 
riccliexta dell'uomo. Quindi ne vengono tulle 
le conseguenze di animare l' agricoltura, e 
per animarla di lasciare la libertà della ven- 
dila dei prodotti, e di non isgomeutarsi ncll' 
aumento de'prczzi sopra essi. Cento e più 
sono i libri, i libercoli, gli scritti ebe si 
sono stampali, e tutti presso poco dicono 
le medesime cose. 

Molte verità Lo in essi osservate , ma se 
i lecito dir quel ch'io sento con libertà fi- 
losofica, parnii che talvolta si generalizzino 
troppo i casi particolari; che tal 1 altra si equi- 
vochi fra la cagione e l'effetto'; e che poi 
sempre, invece di esaminare le circostanze 
de' paesi e delle nazioni, sì passi francamen- 
te alle decisioni ed alla declamazione. Voi 
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non ordinereste ad un sarto di Parigi che 
vi facesse un vestito alla moda, senza fargli 
avere le misure della vostra persona a cui 
dee adattarsi a servire; uè direte mai, un 
vestito fatto a Parigi dee eeser buono anche 
per un Italiano, perchè sapete che ciò eh' è 
buono per uno, non è poi buono per un 
altro. Terreno e uomini sono sulla superficie 
del globo ; ma il terreno non è eguale, e gli 
uomini se si assomigliano nella figura, non 
però sono simili fra di loro nell'indole, nel 
costume, nelle qualità fisiche e nelle mora- 
li ec. Sicché sembra che diverso modo dovreb- 
be essere noli' agricoltura della Lapponia da 
quello d'Italia o d'Africa, e questo diversa 
da quello dell' Indie. Ugualmente differente 
sembra dover essere la via, onde, rendere 
ricca una nazione Europea, da quella che 
dovrebbe prendersi per qnelle che esistono 
in Asia , io Africa , in America. □ credere 
gli uomini eguali e il persuadersi essere pos- 
sibile una universale fratellanza fra essi, e. 
un'idea del paradiso, che non esiste se non 
che nell'altra vita. Io voglio dire con ciò che 
il vizio di certi filosofi, i quali da alcuni par- 
ticolari fenomeni sono stati trasportati a for- 
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mar de' sistemi generali Julia natura, si è agli 
Economisti reso ancora comune, avendo vo- 
luto generaiixzare per tutte le nazioni ciò 
che fiatino osservato convenire ad una sola, 
senza esame delle particolari circostanze di 

Ma il commercio de' grani , dicono ossi , 
costituisce la. vera ricchezza e la vera felicità 
delle nazioni. E quali sono i paesi dove il 
commercio de' grani è maggiore? La Polonia, 
l'Ungheria, la Sicilia, la Calabria e Puglia | 
le coste di Barberia, l'Egitto. Vi par egli 
die coleste nazioni siano ricche e felici ? 
Tutto al contrario. Puchi possessori ili lati- 
fondi, e tutto il rimanente schiavi e indigen- 
ti; inoltre somma spopolatone e vastità di 
terreno iucolto e deserto. Sicché 6enjhrertl<he 
doversi piuttosto conchiudore, che il maggior 
re commercio di esportazione de' grani è un 
indizio di spopolazione , di schiavitù e di 
miseria de' popoli All'incontro se osserviamo 
i piccoli territori , e per lo più di montagne 
e di sassi, di Livorno, di Genova, di Ginevra, 
dì Lione, di Marsiglia e le paludi di Ghinda, 
li vedremo coltivali in modo elle sembra la 
natura esser divenuta serva dell'arte, e prò- 
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durre a suo dispetto frutti a generi ; d' ogni 
sorta; il ohe dato, si dovrebbe -pure con* 
chiudere che il commercio in geaere e le arti 
formano la vera ricchezza, e che questa poi 
accresce e migliora l'agricoltura, con l'au- 
mento di popolo industrioso ed agricoltore. 
Infatti, se un possessore di piccolo terreno 
non ha altro modo di sussistere che del 
prodotto di esso , ad ogni grandine che cada 
sulla messe , ad ogni disavventura per cagio- 
ne di acque abbondanti, di nebbie, di sic- 
cità ce, come può egli riparare i danni e 
provvedere alla sua sussistenza senza il soc- 
corso d'altri, che vuol dire senza il peso di 
un debito che negli anni avvenire diminuisca 
]a massa del proprio alimento? Ma se questo 
piccolo possessore ha altronde un prodotto- 
d'industria che gii somministri degli avanzi, 
ha pronto il modo di ripararsi dalle disgra- 
zie, e nella miglior coltura tentar la via onde 
negli anni susseguenti ricavar dal suo terreno 
un prodotto sempre maggiore. Noi qui, nello 
stalo di Milano , abbiamo delle popolazioni 
industriose e de'borghi grossi, come sapete, 
ove tutto il popolo è dedito alle arti, parti- 
colarmente di piccole stoffe, di fustagni, 
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dobletti ed opere di cotone , di filo, di seta, 
come Moma, Busto, Gallante ec. Un Eco- 
nomista ditebbc: le arti rovinano ? agricol- 
tura , ed i lor territorj debbono rimanere 
incolti. Io però ho l'onore di dire a loro 
esser tutto il contrario. Q 11 e' manifattori sono 
agricoltori, e glt avanzi che fanno sulla ma- 
nifattura sono da essi impiegati nel terreno , 
e non solo i lor territorj sono come altret- 
tanti giardini, ma anzi d'anno in anno lì 
vanno accrescendo colla coltivazione delle 
brughiere; cosicché all'intorno del solo Bu- 
sto in questi ultimi cinque anni si sono rese 
colle più di tre mila pertiche di brngbiera. 

Ma l'Inghilterra? Oh l'Inghilterra è un 
grande esempio ! E gli Economisti echeg- 
giano dappertutto Inghilterra , Inghilterra ! 
Sorprendente cosa è. che nessuno fra di loro 
(siano in favore o contro l'esportazione de' 
grani ) abbia bene esaminato le circostanze 
dell'Inghilterra, e il metodo con cui quel 
sapientissimo governo ha agito in un affare 
di tanta importanza , come è quello della 
sussistenza. . 

Gl'Inglesi si erano di .già nel 1660 molto 
bene avanzali nel dominio del mare , con 
l' estensione 
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l'estensione di un commercio lucrativo tanto 
in America che nell'Indie orientali. La com- 
pagnia dell' Indie sino dal 1601 stabili un 
fondo di commercio; ed il Lancaster fu il 
primo in A cileni e a Bantam a stabilire unv 
fattoria , che Middleton e gli alivi coman- 
danti poi estesero sino al Giappone. Elisa- 
Letta conobbe non essere che il commercio, 
fonte vero della ricchezza, e nel i535 e 
i588 diede lettere, patenti per le coste di 
Barbcria e per quelle della Guinea sino a 
Sierra-Leona; e tali stabilimenti ebbero con- 
sistenza nel i664' e P'* 1 con ' a r acc ^' ' ìret ^ a 
»el 1G67. Nel medesimo tempo le arti e le 
manifatture , particolarmente di pauni e di 
metalli , preso avevano credito anche ne' 
paesi forestieri; e l'Inghilterra, che stno ad 
Enrico VII non conosceva che mercanti ed 
artefici forastieri, pervenne al grado di emu- 
lare e poi di superare tutte le altre più in- 
dustriose nazioni d'Europa. 

Al contrario l'Inghilterra si ritrovava la 
maggior parte col terreno incolto ed ingombra- 
to di selve ; e la popolazione fuggita con la 
persecuzione in fatto di religione , tanto per 
rispetto alla Cattolica Romana , die alta l'u- 
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rilana, Presbiteriana ec , o espatriata per gli 
•tabi] lineati delle colonie , o impiegata al 
commercio dì mare , alla marina, alla pesca, 
era sproporzionata all'estensione del terreno. 
Una tale sproporzione, nonostante il vantato 
lenefizio dell'agricoltura, dopo un secolo e 
più possiamo dir che sussista tuttavia a' gior- 
ni nostri. Mentre in un'area corrispondente 
a questa d'Italia non coniano gli scrittori 
Inglesi che sette io otto milioni di persone , 
quando noi ne contiamo quindici in sedici. 
Di pio il commercio de' grani era allora per 
gl'Inglesi passivo; cosicché i mercatanti fo- 
raglieli ed i nazionali dirette avevano le lo- 
ro speculazioni all'introduzione di essi, ed ì 
porti ripieni erano di vascelli carichi dei pro- 
dotti della Polonia e della Francia. 

In tali circostanze, con quella sapienza che 
c degna di un popolo libero e pensatore, si 
rivolse il governo a meditare sul mezzo più 
conveniente onde animare l'agricoltura inter- 
na, e passo passo diminuire il bisogno de' 
grani forastieri in proporzione che si andasse 
aumentando il prodotto del proprio terreno, 
■senza pericolo che in una repentina rivolu- 
zione il popolo potesse mancar di pane. 
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Questo è stato l'oggetto principale con cui 
si diressero le provvidenze di quel governo, 
il -([itale nella sagacità di ritrovare i 'mezzi 
ebbe anello l'industriosa e prudente avver- 
tenza di non arrischiare eon un colpo deci- 
sivo la snssiitenza del popolo. Piti coraggiosi 
i nostri Economisti avrebbero detto : si ban- 
discano i grani forastieri ebe ci assorbono 
tanto danaro , diamo libera ed indetenntnatt 
estrazione ai grani nazionali; questi aumen- 
teranno di prezzo , questo prezzo farà au- 
mentare l' agricoltura , e questa aumenterà 
la popolazione e la ricchezza dell' Inghil- 
terra. Queste per venia sono le conclusio- 
ni sostenute dagli Economisti, nonostan- 
te Ìl grande esempio della prudenza del 
governo Inglese. I grandi errori che produ- 
cono alle nazioni i mali più grandi , sono 
quelli che nascono dal prepotente orgoglio 
di aspirare alla perfezione e di pretendere 
alla infallibilità, ed a questi son più degli 
altri i grandi ingegni soggetti. Gl'Inglesi al 
contrario fecero cosi. Data la lìbera circola- 
zione nelle provinole ai grani nazionali, ed 
imposto un diritto di scellini 5 e denari .j. 
ad ogni quarter di grano forassero, permisero 
A a3 



Bel 1660 la libera sorlila del grano nazionale,' 
qualora però il prezzo comune fosse di 34 
scellini. Come a questo basso prezzo il grano 
non poteva discendere che io tempo di una 
somma abbondanza, cioè con un avanzo con- 
siderabile oltre il bisogno del popolo; cosi 
nel iGG5, nel tempo che si aggravò il grano 
d'importazione del diritto accennalo di sopra, 
si permise l'esportazione allargando i limiti 
del prezzo sino a scellini 48; oltre il rjual 
limile restava onninamente ogni estrazione 
proibita. Fu allora che i proprietarj di ter- 
reni credettero opportuno d'impiegare por- 
rione di quegli utili che dava il commercio 
nel l'abbattere le selve, nell' abbandonare le 
cacce e nel coltivare i terreni incolti, e che 
i negozianti e mercatanti cominciarono a faro 
le loro speculazioni. In vista di questo buon 
principio di economia nazionale, il governo 
spinse l'iucoraggimenlo dell'agricoltura sino 
al grado di stabilire, come stabili per alio 
di parlamento nel 1C89, un premio di 5 
soellini per ogni quarter di grano che uscisse 
e si estraesse dall' Ingbilierra. Ad un tal 
punto arrivarono gl'Inglesi nello spazio dì 
5o anni , nel quale spazio di tempo si andava 
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passo passo proporzionando il prodotto ua- 
eionale alla diminuzione de' grani slraaierì , i 
quali poi non potendo sostenere pili la con- 
correnza col prezzo de' grani nazionali, per 
l'imposizione del diritto d'introduzione accre- 
sciuto sino a i(ì scellini, abbandonarono l'lt> 
gbìltcrra ; ma 1' abbandonarono solamente 
allora , che l' abbondanza dava non solo il 
bisogno per l' alimento della nazione , ma 
somministrava un superfluo da potersi estrarre. 

Non per questo il governo abbandonò il 
diritto di amministrazione io un a (Tare di 
tanta importanza, come è cotesto, ne lasciò 
il destino del popolo all' avidità ed all' arbi- 
trio dei grandi proprietai j e de' mercatanti , 
ebe nou riguardano se non il proprio inte- 
resse. Con due prescrizioni assicurò egli la 
necessaria quantità di granagli» nell' Inghil- 
terra. I. Che qualora il prezzo del grano 
fosse oltre gli scellini 48 , ne fosse proibita 
l'estrazione. II. Che il grano non potesse 
essere caricato e trasportato altrove che so- 
pra vascelli nazionali. Così con la prima assi- 
turo l'esistenza de' grani nel tempo di scarso 
raccolto, in cui il prezzo di essi si alza al 
di sopra dell' ordinario ^ e con la seconda 
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ci mise in istmo dì sapere la quantità dcllj 
precìsa estrazione, o al meno provvidde per- 
che all' utile della vendila del generi sì 
aggiungesse anche l'altro del trasporto e del 
noleggio in favore de nazionali ed in aumen- 
to della marina : oggetto per la nazione 
di un' estrema e certamente maggiore ìmpor- 

Qni si deve avvertire, che nell'anno 1660, 
allorché si permise l'estrazione de' grani alla 
condizione che il prezzo non oltrepassasse 
scellini 24 il quarter , questo era al prezzo 
di scellini 56. C. Sicché queir atto di libertà 
non può riguardarsi che come un semplice 
tentativo. Nel iCG3 era al prezzo di scellini 
5y , e fu data la libertà di estrazione sino al 
prezzo di scellini 48. Finalmente nell' anno 
16G6 cominciò ad accrescersi il prodotto 0 
a diminuirsi il prezzo, onde nel 1C89 si ri- 
trovava a scellini £6 , ed allora fu stabilita 
la gratificazione. 

$1 celebra dagli Economisti quest' ultimo 
atto; si riempiono i libri con i calcoli dell' 
utile immenso fallo dagl' Inglesi neh' estra- 
zione de' grani; si dimostra che dal 1746 
sino al ejEo si souo estratti quarter 5,390,000, 
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pel valore dì 7,405,900 lire sterline; ma non. 
si osserva elio tal somma divisa io quattro 
anni fa un adeguato di circa un milione « 
Ottocento mila lire sterline all' anno. Questo 
grand' utile , sparso in tutta la nazione, rin- 
viene in ragione di scellini 4 in 5 per testa; 
il clie non è neppure il valore di un pajo 
di scarpe all'anno, senza computare le spese 
che esige la coltura del terreno ed il per- 
fezionare e trasportare il prodotto. Non vi è 
alcuno in Inghilterra che non guadagni la 
un giorno solo quanto in un anno per sua 
quota parte produce di profitto il commer- 
cio de' grani. Ecco dunque in che consiste 
il superfluo del grano dell'Inghilterra. Può 
egli chiamarsi col nome ampolloso di ric- 
chezza un commercio , che non rende nep- 
pure tanto danaro alla nazione da provve- 
dersi un pajo di scarpe all'anno 7 Se non 
vi fossero in Inghilterra alno sorgenti di ric- 
chezza KÌìC quella, sarebbe Ctitauicote alla 
rnrdceima rondiiionc della Polonia, deli' Un- 
gheria , della Sicilia, delle coste d'Africa, 
e per conseguenza non -. - .!■ al livello 
delle grandi potenze, ne man terrebbe cento- 
cinquanta navi di primo rango sul mare. 
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Una spedizione ed una 
dio producono più ricche 



campagna noli 1 lu- 



che tulio il grano d'Inghilterra in sei. Wat- 
son e Clive nel!' impresa contro Angria alle 
coste del .Malabar , in contanti , ori , perle , 
diamanti ritrassero il valore di selle milioni 
e mezzo di lire sterline. Jaffcr , Soubi di 
Colconda e dell'altre provincie vicine, con- 
traili) la propria esaltazione con milord Clive 
al prezzo di circa tre milioni di lire sterline. 
CHve non ebbe riguardo di confessare l'ac- 
quisto di questi ed altri tesori in parlamen- 
to, dicendo: un milione ho dato al mio se- 
gretario, due ai miei amici, ed il resto ho 
tenuto per me. Il prodotto del commercio 
e degli stabilimenti nell'Indie, alle costo di 
Africa ed in America che sorpassa venti- 
cinque milioni di lire sterline all' anno, e 
non il tenue commercio de' grani, forma la 
vera ricchezza deli' Inghilterra (i). 



• (i) Sonnerat ( fqyage aux Indes Orientale! et à 
la Chine Tom. I. ) calcola il prodotto del commer- 
cili Inglese iieìl'lndostan a tre cento milioni di lire 
dì Francia. 
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Negate dunque voi ( mi dirà taluno ) che 
la ricchezza vera noe sia nel terreno ? Io 
dico che senza terreno nè gli uomini , nè 
gli animali , nè le piante potrebbero vivere. 
Il terreno senza dubbio dà l'alimento : ma , 
se non erro , l'industria dell' uomo è quella 
sola che forma poi la vera ricchezza. Otto 
pertiche di terreno più. o meno servono per 
l'alimento di un uomo ; ma due soli piedi 
quadrati di terreno danno una pianta o un 
ammasso di piante sottili, inutili all'alimento 
dell' uomo , alle quali si dà nome di lino o 
di canape. Cosa fa l'uomo ? Lo prepara in 
modo che sommamente assottigliato si con- 
verte in filo, e di questo fa della finissima 
tela o fa de' superbi merletti. Quelle pianti- 
celle inutili per l'alimento, secondo i gradi' 
dell'industria, accrescono di valore; cosic- 
ché dalle prime manifatture, se vagliono po- 
che lire, nelle ultime acquistano un pregio di 
200 zecchini e più, co' quali venti é più per- 
sone in un anno possono provvedersi di che 
vivere e sostenersi. 11 terreno adunque che 
in uno spazio di due piedi quadrati darebbe 
l'alimento ad un uomo per un sol giorno , 
somministra la materia all' industria, onde jio- 
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ter per UH anno alimentarne venti. Il valore 
dello cose non rappresenta che gli alimenti, 
c la ricchezza non è che il soprappiù che 
avanza in metallo ai detti alimenti. Sotto 
questa espressione d'alimenti io comprendo 
lutti 1 generi di prima e di seconda neces- 
sità. Per conseguenza parmi poter conchiu- 
dcre , che la sola agricoltura può bensì ali- 
mentare una data popolazione, ma non mai 
dì essa far la ricchezza. Anzi se in una data 
area il popolo è corrispondente al prodotto 
del terreno , nulla vi sarà di superfluo per 
vendere .agli altri; e se vi è di superfluo, è 
segno evidente che il popolo e scarso e 
sproporzionato all' area del terreno suddetto, 
come accade io Polonia ed altrove. Won vi 
è adunque che l'industria e il commercio, 
che in uno slato anche sterile ed infecondo 
aumenti il popolo e la ricchezza, come ver- 
giamo accadere nelle paludi d'Olanda, negli 
scogli di Ginevra c di Genova, nelle lagune 
di Venezia ed altrove. 

Ma un'altra cosa ancora è omessa dagli 
Economisti , ed è , il far conoscere quante 
volte, nonostante il sistema dell'Inghilterra, 
è stata cola proibita l'estrazione de' grani ; U. 
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the prova la Gustante amministrazione del 
governo in itti genere così importante, nulla 
meno che Y incertezza c carestia del prodot- 
to. Questa proibizione si verificò negli anni 
seguenti : 

1693 che il grano valse scellini 67 8 

1694 . - 64 — 

1709 78 6 

1710 . 78 — • 

•7" • • ■ 54- 

i 7 i3 5t — 

1714 5o 4 

1738 54 6 

e cosi accadde anche due anni fa. Sembra 
dunque potersi conchiudere , che il terreno 
non è la sola ricchezza delle nazioni ; che 
l'Inghilterra non ha avutu mai, nè conosciu- 
to una libertà illimitata nel!' estrazione dei 
grani - che quest'estrazione non ha mai for- 
malo la ricchezza di quella nazione, nè ini' 
pedito l'altezza ed incostanza de* prezzi di 
tal prodotto. 

Forse una libertà illimitata può essere so- 
stenibile in un paese in cui il popolo agri- 
coltore 6 servo della gleba e schiavo , per- 
chè il proprietario del terreno assicura prima 
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di tulio 1' alimento proprio e quello de' suoi 
schiavi, e poi vende il superfluo; ed in tal 
caso il grano che esce non fa torto alla sus- 
sistenza. Ma questo paese sarà sempre po- 
vero e spopolato, com'è pur troppo palese. 
Tutto al contrario succede io un popolo li- 
bero , che vive non sotto l'arbitrio de' pos- 
sessori particolari , ma sotto la protezione dei 
governi e sotto il favor delle leggi- 
lo non so se queste riflessioni siano giu- 
ste : ne dubito, dal vedere che dal nostro 
Galliani sono state omesse ; ma ne ha egli 
poi fatte tante come vedrete , che poteva far 
di meno di queste ; e per me basta l'osser- 
vare che egli evidentemente dimostri , che 
la materia di cui si traila è un affare di am- 
ministrazione e non tU commercio , e che 
jniun governo prudente dee rinunziarvi , per- 
chè nè le stagioni, nè le raccolte sono sem- 
pre eguali, nè gli uomini sono sempre- eroi. 

Infatti non può darsi una regola generale, 
che serva per tutti i paesi ed in tulle le cir- 
costanze dì essi ; e però se mi chiedeste .di 
nuovo, come mi avete chiesto, se io son di 
parere di ammettere una libertà illimitata , 
oppure una totale proibkione ncll 1 estrazione 
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de' grani, io vi dirci a buon conto, sembrarmi 
l'unii e l'altra ugualmente dannosa. Poi invo- 
cherei quella vostra somma sapienza c pru- 
denza , con cui avete cosi bene provveduto 
alla felicità dì questo stato con )a più grand' 
opera che siasi tnuì fatta in Europa , cioè 
col sistema ccnsnario, a determinare qual sta 
quel paese, il quale si ritrovi nelle medesi- 
me circostanze in cui ritrovavasi l'Inghilterra 
nel 1GG0; e poi vi dirci francamente , doversi 
in questo procedere sulle medesime tracco 
e fare i medesimi provvedimenti, inclusiva- 
mente il premio per ogni misura che si e s tra- 
esse. Per quanto a me sembra, il solo paese 
che in Italia si dimostri simile nelle circo- 
stanze all' Inghilterra è la vostra Toscana. 
Quantità di maremme e di terreno incolto, 
poca e scarsa popolazione (mentre non arriva 
ad un terzo di quello the porterebbe 1 esten- 
sione del terreno, arti e manifatture in fiora 
e in vigore, porto di mare ed in esso spiri- 
to di commercio, e finalmente un avviamento 
d' importatone di grani forestieri di Sicilia , 
Puglia, Sardegna ce. Il benefico sovrano, 
che presentemente vi regna, porrà certamen- 
te ogni più sollecita cura onde accrescere 
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J' agricoltura « la popolazione, imiundo la 
prudenza e ponderatela con cui procedette 
il governo Inglese ; cominciando dal dare li- 
beri circolazione nell'interno dello stato, ebe 
è finora seminato di tanti ostacoli e di tante 
leggi proibitive impedienti la propagazione di 
tutti i prodotti, anche più necessarj alla vita. 

Io non saprei dirvi, se quello che convie- 
ne alla Toscana possa convenire anche agli 
altri stati d'Italia, e particolarmente ai medi- 
terranei. Varie e diverse sono le opinioni su 
tale articolo; ma io vorrei che mi si dimo- 
strasse, senza declamare e senza promettere 
sulla propria parola, il grado di utilità e di 
ricchezza a cui si potrebbe aspirare in una 
lìbera esportazione di grani , a fronte del pe- 
ricolo a cui potrebbe esser soggetto il popo- 
lo di mancar di pane. Grandissime sono state 
le ricchezze che gli Economisti hanno pro- 
messo alla Francia, sin ebe finalmente il gO' 
verno s'indusse con editto del 1763 a per- 
mettere la libera circolazione nel regno , e 
poi nel 1764 a lasciare libera l'uscita dei 
grani , a condizione però che il prezzo di 
essi per Ire successivi mercati non oltrepassi 
le lir. 13.- 10. Io non so se non che lodare 
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tali provvedimenti clic tendono alla pubblica 
felicità , ma dico che la Francia non dee 
aspettarsi per questa via quell'utile ch'è sta- 
to predicalo nei libri. Non sono più che 
5oo,ooo scttieri., o misure del peso di lib- 
bre l'uno al peso di Parigi, usciti per 
adeguato ogni anno da quel regno , i quali 
forse avranno importato sette milioni di fran- 
chi. Questi sparsi per tutta la nazione, che 
doveva arricchirsi con tale estrazione, sono 
in ragione di circa sette soldi per testa in 
un anno , bastatiti appena per comperare un 
penine da pettinarsi. Queste sono le ricchez- 
ze sparse negli individui della Francia, pro- 
messe con tanta enfasi dai moderni pro- 
Ugni principe ha voluto sempre che il su- 
perfluo si vendesse a profitto dulia propria 
nazione, ed in Francia medesima molti esem- 
pi abbiamo di questo nella storia e ne' libri 
economici. Carlo IV, detto il Bello, con or- 
dinazione i3 dicembre i3a4, il re Giovanni 
nel i35o, Carlo VI ai 14 agosto i5g8, Fran- 
cesco I ai ao giugno i53g, Enrico 111 aiat 
novembre i5*7, Luigi XIV ai a5 agosto e ai 
wttembre del 1704 permisero in tempo di 
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abbondanza l'estrazione de' grani dal regno ; 
ma al contrario ritrovanti in tempo di scar- 
sezza le proibizioni di tale estrazione , dui 
pari che è accaduto altrove e particolarmente 
in Inghilterra, come ho accennato dissopra; 
perchè la libertà di estrarre non impedisce 
il corso alle varie vicende della natura, nò 
toglie il pericolo della carestia. Incoraggisce , 
è vero, in qualche parte l'agricoltura ; ma 
io non dirò mai che alla legge della espor- 
tazione sia l'Inghilterra debitrice unicamente 
della maggiore coltivazione. Io quel regno si 
è fatto un catastro del valore di tutti i ter-, 
reni, e le stime sono slate inalterabili; co- 
sicché il fondo , stimato allora come sterile 
o incolto , mantiene nel catastro il medesimo 
valore, ancorché per mezzo della coltivazio- 
ne sia ridotto alla maggiore riproduzione ed 
al massimo prezzo nella contrattazione. La si- 
curezza di questo sistema indusse gì' Inglesi 
a coltivare le brughiere ed i terreni slimati 
incolti; e cosi aumentarono le loro rendile, 
senza che gli aggravj fossero aumentati. C'est 
peul étre { dice il grande atleta della libertà 
del commercio de* grani (r) il sig. Herbert) 

(i) Essai sur la police génémle des grains pag. 3j, 
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à tégalàé de cette fixation , que ce royaumc 
(hit l'augmentation de sa culture et de sora 
peuple. Ecco dai medesimi Economisti con- 
fessato , che il sistema annonario non portò 
all'Inghilterra l'accrescimento dell' agricol tur* 
nè della popolazione , ma bensì la legge cen- 
suaria , come fermamente a me sembra che 
sia. Il sistema annonario portò senza dubbio 
delle ricchezze, ma queste soltanto in mano 
dei possessori dei latifondj e dei mercatanti 
delle granaglie; e questi sono qtielli che de- 
clamano in favore della liberta illimitata. Ma 
gli Economisti vantano le ricchezze non con- 
densate in mano di pochi , ma sparse in cia- 
scheduno individuo della nazione ; e questo 
appunto è quello che non succede, avendo 
osservato che la graude estrazione de' grani 
non pose tanto danaro in mano degl' indivi- 
dui d'Inghilterra, che fosse bastante per com- 
perare un pajo di scarpe all'anno , e a quei 
di Francia tanto per comperare un pettine 
da pettinarsi 

Dunque io torno a ripetere che l'affare 
dei grani è un affare d' amministrazione e 
non di commercio; al contrario degli altri 
prodotti del suolo, cioè vini, olj ed altri 
Carli. Tom. II. Bb 
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generi , perchè senza questi V uomo può vi- 
vere o ripiegare, il che non accade del pa- 
ne; onde grandissima prudenza e sollecitu- 
dine richiedesi ne' governi per conciliare l'oli- 
la col necessario , e per non fare come il 
cane di Esopo che perdette il pane che ave- 
va in bocca , per correr dietro all' ombra di 
esso che gli faceva illusione di un boccone 
più grosso. Gran torto però hanno gli Eco- 
nomisti di declamare contro le differenti 
provvidenze che in diversi luoghi e tempi sì 
danno in tal materia dai varj governi , eoa 
la pretensione che tutti gli nomini debbano 
vestire al lor modo ed esser tutti del mede- 
simo colore. Nello stato di Milano , per 
esempio, abbiamo molte e rigorose leggi ri- 
sguardanti l'annona. Tutto, come sapete, è 
regolato dal magistrato camerale , dal quale 
dipende il dare, il modificare, il togliere la 
facoltà dell'estrazione. Qual barbarie ! gri- 
dano gli Economisti: i terreni, senza essere 
animati dalla libertà illimitata di estrarre i 
prodotti , rimarranno incolli , diminuirà la 
popolazione, e diverrà tutto squallore e mi- 
seria. Queste conseguenze son tutte false. A 
tempo della stima nel 1733 si contarono più 
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di ottocento mila pertiche di terreno incol- 
to; 0 dopo anni 55, cioè nel 1767, il conte 
di Wìlzech che era allora consigliere del 
tribunale, a cui io ho l'onore di presiedere, 
nella sua visita di tutto lo stato uon ne ri- 
trovò d' incolte che dugento otto mila. Si 
coltivarono dunque d'allora in poi pertiche 
seicento mila. Cosi nel 1748 la popolazione 
oltrepassava di poco 800 mila persone , ed 
ora è di un milione cento trenta mila. Ove 
ritrovate voi maggior popolazione e miglior 
coltura dello stato di Milano? In un'area, 
minore di 5ooo miglia quadrate, un milione 
cento trenta mila anime è una popolazione 
che non si ritrova in nessuna provìncia di 
Europa. Dunque si potrebbe concbiudcre : la 
libera estrazione de' grani non forma la vera 
ricchezza delle nazioni; uè le le^gi coattive, 
e moderatrici l'annona impediscono tacere* 
scimeiito dell'agricoltura e della popolazione* 
11 segreto dell' aumento di tutto questo nello 
stato di Milano sta ripo»lo in quelle sapien- 
tissime leggi da voi proposte pel sistema 
ceosuario, cioè nella inalterabilità delle sti- 
mo de' terreni e delle case ; onde , come 
accadde in Inghilterra , ognuno procurò di 
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accrescere il valore dei proprj fondi , e si 
coltivarono i beni incolli nel tempo Li cui 
si raddoppiarono le case nelle città ; cosi 
la campagna si rese colta , le città si orna- 
rono di nuove fabbriche , e la popolazione 
in pochi anni crebbe di trecento mila per- 
sone. Sino ad ora le cose qui vanno in lai 
modo: ciò che avverrà in seguito ai molti 
regolamenti che si propongono, il tempo, 
giudice inesorabile delle azioni degli uomi- 
ni , c' insegnerà. 

Un altro imperdonabile abbaglio è quello 
degli Economisti nel supporre che gli antichi 
Romani ignorassero l' agricoltura e il com- 
mercio, perchè tanta cura avevano dell'an- 
nona. Si sono dimenticati che , sino da' pri- 
mi tempi, le tribù rustiche degli agricoltori 
ebbero il posto d' onore sopra le urbane ; 
che dall' aratro furono, i cittadini innalzati 
al grado supremo della dittatura; che, a ri- 
to di religione, con gli Dei Termini furono 
consacrati i terreni posseduti dai particolari ; 
e che nelle XII 'favole è prescritta la pena 
di essere immolato come sacrilego a chi ar- 
disce invadere i confini di un altro. Voi sa- 
pete assai bene che i libri di agricoltura . 



composti da Magone Cartaginese , furono 
tradotti e pubblicati per decreto del senato; 
ed i frammenti che ci son rimasti di Cato- 
ne, di Varrone, di Cotlumella e di Palladio 
Rutilio intorno all'agricoltura, non che le 
Georgiche di Virgilio bastantemente il loro 
studio e perizia in questa materia ci manife- 
stano. I grandissimi dissidj fra la plebe e i 
patrizj ebbero origine dall' ineguaglianza dei 
terreni; onde non è lecito dubitare, che i 
Romani non conoscessero l' importanza dell' 
agricoltura. 

foto e che in molli cognomi delle Roma- 
ne famiglie, come i Lenitili, i Ciceroni, gli 
Ortensi et, si perpetuò il merito di aver ri- 
trovato un qualche nuovo genere di coltiva- 
zione; non altrimenti di quello ebe accadde 
ad altri per essere stati grandi conquistatori 
dell' Africa , della Macedonia e dei popoli 
Asiatici. Mi sono sempre maravigliato, che 
ninno de' moderni letterati abbia avuta la 
curiosità dì esaminare con esattezza gli in- 
segnamenti che in materia di coltivazione ri- 
trovami negli Autori de Re Rustica , per 
farne il confronto con le grandi opere usci- 
te alla luce »' giorni nostri, con le quali ci 
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giuriamo di essere nuovi Tritolerai, inventori 
dì melodi non più intesi. Credo ferina me ole 
clic dopo un tale confronto a' nostri geor- 
golili molto poco, per non dir nulla, rimar- 
rebbe di gloria, trattone la sola classe dei 
fiori. Certamente ogni più mimila operazione 
sui terreni e nelle piante vedremmo diagli 
antichi prescritta , e particolarmente in Pal- 
ladio Umilio avremmo occasione di ammira- 
re un almanacco rustico , iu cui di mese in 
jnese sono stabiliti e descritti tutti i lavori 
della campagna. Ma i Romani avevano am- 
ministrazione politica dell'annona? Certa- 
mente che sì. L'immenso numero degli schia- 
vi , degli stranieri e del popolo formava in <> 
Boma uua popolazione sproporzionata ai pro- 
dotti del terreno; e però indispensabile si 
resa nella repubblica la cura ed i succes- 
sivi provvedimenti sopra l'annona; e ridicola 
sarebbe stata la legge della libera uscita de' 
grani dalla Romagna , se non v' era terreno 
incollo onde accrescere un maggior prodot- 
to, e se il prodotto di esso terreno non 
era s uffici e me alla sussistenza della intiera 
popolazione. Le carestie che si celebrano dai 
moderai accadute in tjue' tempi , come al- 
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trcuami trofei olla teorìa della liberta illimi- 
tata , non sono stale prodotte dalle leggi 
annonarie , ma dalle vicende naturali delle 
stagioni che hanno diminuito il raccolto del 
Lazio , dell' Italia , e talvolta della Sicilia e 
dell'Africa. Siamo dunque più giusti verso 
gli antichi , e appariremo più ragionevoli. 

Ma non posso dar fine a questo argo- 
mento, senza chiedervi permissione di spie- 
garvi con eguale sincerità il mio parere in- 
torno all' altra massima sostenuta dagli Eco- 
nomisti , che sembra in contraddizione eoa 
la lineria illimitata de' grani, ed è l'imposta 
unica sul terreno. Si aggravi, dicono ei.si , 
di tutta la somma dei tanti tributi il terre- 
no ; e la sazione, liberata da tante carene 
che impediscono l' energia che nasce dalla 
libertà, si ritroverà meno aggravata e diver- 

riporla al terreno, e questo è quello che in 
line soffre ogui peso a cui è soggetta la 
società. 

Lascio da parte tutu gli altri paesi, e mi 
ristringo ad accettarvi alcune poche rifles- 
sioni riguardo allo stato di Milano, pel di 
cui bene io non solo per dovere d'uifitio, 
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tna_per genio e per carattere non rìsparmiero 
mai ne applicazioni, nè pencoli, nè fatica; 
mentre nel bene e nella felicità de' sudditi 
io ravviso e contemplo Unicamente riposto il 
Lene e la felicità de' sovrani. Ora io dico 
così. Se per soddisfare al peso delle impo- 
ste , le quali unite assieme , come sapete , 
cioè alla diaria aggiunte quelle dello stalo 
e delle provincie formano un totale di circa 
tei milioni di lire, il più mite aggravio sui 
terreni e di due soldi per ogni scudo d'e- 
stimo ; converrebbe alla soddisfazione dì cir- 
ca a4 milioni, che risultano dalla somma di 
tutti gli aggravj dello stato, fave sul terreno 
un'imposta di soldi otto per ogui scudo di 
eslimo. 11 possessore aggravato di otto soldi 
invece di due , sarebbe costi elio di aumen- 
tare in proporzione il prezzo dei prodotti; 
onde il frumento e il riso non varrebbero 
più lire So, ma lire tao al moggio; il for- 
maggio non lire 70 al cento, ma lire 280; 
la seta non lire so , ma 80 ; c così disc or- 
rendo. 

Chieggo ora: a chi si venderebbero a tal 
prezzo i generi suddetti? a' forastieri? No 
certamente, perche questi si dirigono som- 
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pre ove minori prezzi per l'acquisto dege- 
neri ritrovano. Dunque, a buon conto, lo 
stato di Milano perderebbe nella seta dieci 
in dodici milioni di lire cbe ci vengono da 
fuori stato , per t formaggi sci in sette mi- 
lioni, per i grani quattro in cinque milioni, 
altrettanti per i lini, e cosi in seguito. Inutile 
si renderebbe allora la libertà illimitata dì 
cs trarre le derrate, perchè nessuno si ritro- 
verebbe fra le limitrofe o lontane regioni che 
volesse a cosi caro prezzo farne l'acquisto. 

Perduto ogni mezzo ónde vendere agli 
stranieri, il possessore si ritroverebbe co' 
grana] e magazzini ripieni e con la cassa vuota 
di danaro, nel tempo che sarebbe irremissi- 
bilmente obbligalo dall'inesorabile esattore a 
pagare per ogni scudo otto soldi invece di 
due. 

Mancati i compratori forastieri, converreb- 
be al possessore o precipitare i suoi prodotti 
o aggravarsi di debiti, e così o io una o in 
altra guisa sollecitare la propria rovina. È una 
illusione quella di supporre , che potesse 
servir di compenso a tale aggravio sui terreni 
l'esenzione di tutti gli altri da/j, gabelle ec, 
Questi non corrispondono che a circa lire 
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34 per testa. Sarebbe forse un bel compenso 
per un possessore per esempio di 5o mila 
scudi d'estimo, obbligato a pacare lire ao 
raila dì tributo, il risparmio di una dubbia 
all' anno ? 

Se poi si credesse ebe il detto possessore 
potesse vendere le derrate a' nazionali , io dico 
che le vendite interne de' generi di consuma- 
zione si proporzionano con la popolazione; 
ma questa nell* ipotesi proposta invece di 
aumentarsi, onde supplire alla mancanza de' 
consumatori esterni, necessariamente dovreb- 
be diminuire; mentre il grano, alzato a lire 
120 al moggio, renderebbe la pagnotta di un 
soldo al peso di un' oncia invece di quattro, 
e per conseguenza il popolo concorrerebbe 
ove con un soldo ritrovasse il pane assai più 
pesante, e certamente andrebbe altrove. 

Inoltre i manifattori, gli artefici, i merca- 
tanti proporzionerebbero il prezzo del lavoro 
giornaliero delle manifatture e delle merci 
al valore del grano , del vino , del riso ec. ; 
onde prendendo le manifatture e le merci 
suddette un aumento eccedente di prezzo, si 
chiuderebbe ogni via per venderle a' fora- 
glieli ; ed egualmente invendute rimarrebbero 



per conto de' nazionali possidenti ; perchè 
non potendo essi vendere i loro prodotti, ai 
ritroverebbero fiiori del caso di comperare. 
Dicano pure col signor di Mirabeau gli Eco- 
nomisti tutte le belle cose del mondo , ed 
infiorino la teoria dell'imposta unica con le 
piii lusinghiere promesse, che io sosterrò 
sempre esser questo il più sicuro secreto per- 
porre in totale deperimento e rovina qualun- 
que più doviziosa nazione. La teoria dell'im- 
posta, secondo me, non consiste nel collo- 
care un gran peso sopra una parte sola del 
corpo politico, ma nel dividerlo in parti meno 
sensibili che sìa possibile, moltiplicando i 
punii del contatto; come un peso di cento 
libbre ben disposto e diviso è più facilmente 
portato da un uomo , di quello che accada 
con uno di venti libbre mal applicato alla 
gola o in altra più delicata parie della per- 
sona. Quel tributo è meglio imposto, che dà 
più facile comodo di compensarsi a chi lo 
paga; ed io vorrei aver tempo per Sviluppare 
questo principio , che è di verità dimostrata , 
ma ora conviene che io dia fine a qncsta 
lunga diceria. Lasciamo dunque gli Econo- 
misti con le loro belle visioni; e a noi basti 
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il meditare, senza i fiorì e le ani della ret- 
torica e dell'eloquenza , alla natura dell'uomo 
ed alle circostanze della propria nazione , 
come fecero lutti ì saggi, e come il buon 
Palladio Umilio sul bel princìpio de' suoi 
precetti economici disse, lagnandosi degli 
Economisti de' tempi suoi, i quali volevano 
artibus et eloquentia rethores aemulari. 

Io vi ho scritto più a lungo di quel che 
voleva, e poco o nulla vi ho detto dei libri 
che vi mando. Dunque vedrete i Dialoghi 
scritti col più rigoroso metodo di Socrate, e 
con quel!' eleganza , profondità e lepidezza 
che formano il carattere singolare del nostro 
amico GalHani. Nel I dimostra che in questa 
materia non si dee procedere per esempi , 
mentre le circostanze de' paesi sono diverse. 
Nel li distingue i varj paesi , ne' quali di- 
verso regolamento conviene usare. Fa vedere 
che nelle piccole sovranità, che hanno poco 
territorio e grandi arti c manifatture , i ma- 
gazzini annonarj pubblici son necessari P er 
tenere il pane sempre al medesimo prezzo 
.e peso , acciocché non si alteri il valore 
della mano d'opera; e fra gli altri loda il 
regolamento di Milano che , dice egli , étatL 
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hon en politìque , aisé ilans la pratique , et 
utile aux citoyens. Nel 111 tratta delle sovra- 
nità mediocri , che egli distingue con terri- 
torio fertile come Sicilia, Sardegna, Mila- 
nese, Fiandra, e con territorio sterile come 
l'Olanda , Genova ec. , e prova convenire a 
quest' ultime la libertà intiera del commercio 
delle biade. Propone nel IV i primi dubb.j 
aull' editto di Francia del 1764. Ma nel V 
tratta de' paesi puramente agricoli ; e dimo- 
strando la loro miseria stabilisce che le arti, 
le manifatture e il commercio di mare for- 
mano la vera ricchezza delle grandi sovra- 
nità , e discendendo alla Francia dimostra 
esservi poco terreno incolto a fronte della 
popolazione , e che poco superfluo di biade 
si avrebbe se tutto si coltivasse ; di che lun- 
gamente ragiona nel dialogo VI- Quindi nel 
VII forma il quadro del commercio de' gra- 
ni , passando al dettaglio di tutte le circo- 
stanze che lo accompagnano; donde si rico- 
nosce quanto poco esso contribuisca alla ric- 
chezza di una nazione. Egli poi nel dialogo 
Vili accenna un progetto per l'estrazione dei 
grani di Francia per modificare l'editto 17641' 
e questo progetto consiste nell' imporre un 
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diritto di sortita sui grani e farine, ed altro 
di entrata per le biade forastieicj i quali di- 
ritti possano formare un fondo , onde dai 
particolari poter redimere i diritti provinciali 
che interrompono la libera circolazione nell' 
interno del regno. 

La lunga, confutazione di questo libro nulla 
ha, secondo me, nè di nuovo nè di dimo- 
stralo. Lascio le ossenazioni pedantesche 
sui modi di dire C sulle apparenti contrad- 
dizioni , che a questo autore sembra dì ve- 
dere nei Dialoghi ; ma dico che tutto si ri- 
duce ai soliti principi degli Economisti, alle 
solite declamazioni , alle solite promissioni , 
ai soliti paralogismi ; cosicché non so se voi 
avrete tanta pazienza di leggerlo tutto sino 
alla line , perchè vi conosco convinto abba- 
stanza che non l'entusiasmo, ma la prudenza 
dee regolare le menti di chi governa i suoi 
simili, e che alle nazioni è l'errore assai più 
fatalo dell'ignoranza. Eccovi detto, come so- 
glio, sinceramente il mio sentimento, per- 
chè quello della sincerità pura e sicura è il 
linguaggio che tengo sempre allorché ne 
sono interpellato. A proposito , ditemi : la 
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strada della sincerità e della verità -fc forse 
-quella della fortuna? 

At noi virtKtn Spsas invertimus , art/ue 
Sincerum cupimus vas incnaìare ...(]) 
Eh, amico, disinganniamoci, e fermamente 
crediamo esservi de' tempi, ne' quali il trop- 
po zelo pel pubblico bene condanna spesse 
volte l'uomo all' ospitale de' pazzi , come il 
troppo merito lo manda agl'invalidi; onde 
io ripeto con Giovenale nella HI; 

Quid faciam Romae ? mentili nescio, librum 
Si malus est, neqaeo laudare et floscere. . . 
Addio. 



(.) Hmt hib. L S»t. 3. 
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